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CAMBOGIA, CONFESSIONI DI UN TORTURATORE
VALERIO PELLIZZARI
PHNOM PENH

■ Il tour elettorale di Veltroni è
partitoieri.EdaPescara il segreta-
rio del Pd si dice già pronto a
mettere la frecciaal suobusper il
sorpasso su Berlusconi. «Il Pd -
spiega davanti a migliaia di per-
sone-starisalendoconunavelo-
cità impressionante. La distanza
checidivideèdi seipuntichedi-
visiperduefa tre. Inunasettima-
na abbiamo recuperato un po’
più di due punti». Dati che risul-
tano anche al presidente della
Swg Roberto Weber che stima
Pd-DiPietroal35%ePdlpiùBos-
sieStoraceal42-43%«malapar-
tita - avverte - si deciderà al
Nord». E nel mezzo c’è Casini
che dopo l’addio a Berlusconi si
ripropone di dare vita a un nuo-
vo polo di centro con Tabacci,
Pezzotta e forse pure Mastella.

Collini, Miserendino,
Carugati, Fantozzi,

Zegarelli alle pagine 2, 3 e 4

Quando finisce un amore. «Non
ci credevo più. Non credevo più
a Berlusconi. Non credo più che
possa essere utile all’Italia.

Sono stanco di ascoltare gli
stessi slogan, le medesime
promesse vane, la solita litania
dei numeri, di spese miliardarie

senza coperture, di frasi
pensate per compiacere la
gente anziché dirle la verità»

Pier Ferdinando Casini
Corriere della Sera, 17 febbraio

Commenti

E ra il fidato braccio destro di
Pol Pot, il brillante matemati-

co che, da una scuola superiore di
Phnom Penh, con calma mise a
puntounefficienteapparatoditor-
turaemorteeche,durante il regno
del terrore dei khmer rossi, gestì
l’interrogatorio e il massacro di
qualcosa come 17.000 cambogia-
ni. In Occidente è stato ribattezza-
tol’«HeinrichHimmlerdellaCam-
bogia». Dal momento che Pol Pot
e il suo luogotenente Ta Mok si so-
no sottratti alla giustizia morendo,
è lui il principale simbolo vivente
dei khmer rossi. Si chiama Kang
Khek Ieu, ma è più conosciuto con
ilnomedibattagliadi«Duch» (che
si pronuncia “Doik”).
 segue a pagina 23

Il voto dell’altra America

■ Unaltrogravecasodipedofi-
lia: un uomo, già condannato
per aver stuprato tre bambine,
si è ritrovato libero, ed è andato
dai carabinieri per l’obbligo di
firma impostogli dalla condan-
na,tenendopermanounabam-
bina, che poi ha violentato. So-
no cinquemila l’anno le segna-
lazioni di episodi di pedofilia in
Italia, e moltissimi sono quelli

che restano nell’ombra.
Proprio ieri, Walter Veltroni è
tornato a ripetere: «Ci vuole la
mano dura dello Stato. Non è
possibile che chi ha subito una
condannaperunfattodelgene-
re esca dal carcere e abbia solo
l’obbligo di firma. Almeno do-
vrebbe avere gli arresti domici-
liari».
 Tarquini a pagina 6

Pd, la rimonta è già iniziata
Veltroni: recupero impressionante, due punti in sei giorni. Il distacco dal Pdl sceso al 6%
Partito da Pescara il tour dei Democratici. Casini lancia un appello ai centristi: uniamoci
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Noi & Loro

La richiesta di alcuni psichiatri
italiani di «sdoganare» l’elet-

trochoc non stupisce più che tan-
to: è da tempo che una parte della
classe medica chiede le venga ri-
consegnata carta bianca nel cam-
po della malattia mentale, accom-
pagnata su questa strada da una
parte -peraltrofortementeminori-
taria - delle associazioni di fami-
gliari.
Non c’è da stupirsi, e alcune voci
che si levano scandalizzate somi-
gliano più al bisogno di salvarsi
l’anima che non ad una reale vo-
lontà di affrontare i temi scottanti
che una riflessione davvero seria
sulla malattia mentale porta con
sé. Perché da anni ormai il nodo
dellasalutementaleè scivolatovia
dal tavolo della memoria storica,
della politica con la «p» maiusco-
la,delle istituzioni, insommadelle
collettività, per essere riconsegna-
to alla sofferenza delle famiglie da
unlato,edall’altroalla scienzame-
dica, mai così poco esatta come in
questo settore. Esistono tante e
tante esperienze che, su e giù per
l’Italia, dicono che è possibile per
le persone con sofferenza mentale
e psichica avere una vita degna di
essere vissuta. Ma queste esperien-
ze, e coloro che a vario titolo ne
partecipano,hannoscarsissimavi-
sibilità, non hanno voce, restano
dentro un circuito chiuso, ad
esempio di convegni a cui assesso-
ri e ministri si affacciano general-
mente per lo spazio di un saluto.
 segue a pagina 24

HILLARY È BIANCA, OBAMA NERO, ma né i bianchi né gli
afroamericani decideranno da soli chi dovrà correre alla conqui-
sta di Washington. I colori si annacquano nel meticciato. I voti
dell’altra America - profughi per fame e dittature - stanno per
scegliere l’inquilino della Casa Bianca. Quattro anni fa, riconfer-
ma di Bush, i latini iscritti alle liste elettorali erano solo il 7,8 per
cento. Gran parte dei nuovi cittadini arrivati dal Sud non aveva-
no interesse a scegliere il presidente. Per loro cambiava poco.
Si sentivano protagonisti di terza fila. Se lo stipendio medio del-
l’americano doc è più o meno 62mila dollari l’anno, la paga di
un ispanico naturalizzato non arriva a 30. E i clandestini (tra i 15
e i 18 milioni) sfiorano 20mila dollari. Ma la dottrina dei repubbli-
cani annuncia muri di confine e deportazioni e i latini si sveglia-
no. Attorno all’elettore che si chiama Rodriguez, Ortega o Figue-
roa trepidano amici sbarcati nella terra dei sogni con la speran-
za di ripetere il miracolo dei pionieri arrivati anni fa.
 segue a pagina 25

CALABRIA

C’è in Italiaunaparanoiaper i
programmi delle forze poli-

tiche. È una paranoia alimentata
dal cosiddetto «bipolarismo mu-
scolare», ossia dall’asprezza della
contrapposizione che ha generato
una strumentalizzazione dei pro-
grammi, usati più per coprirsi dal-
le critiche degli avversari, pronti a
coglieremanchevolezze, incoeren-
ze o genericità, che per evidenzia-
re e argomentare la tipicità di un
disegno per la crescita materiale e
civile del Paese.
 segue a pagina 25

V incechiriesceastarepiùalun-
goinsilenzio!È la regoladiun

gioco che si fa coi bambini quan-
dononsenepuòpiùdelle lorogri-
da...Mapotrebbevalere ancheper
gli adulti che, ultimamente, han-
noscatenatorissesutemietici.Pri-
maildocumentodialcunigineco-
logidelle università romane a pro-
positodell’assistenzaaiprematuri,
poi la notizia della realizzazione di
un trapianto di mitocondri in un
embrione(chiamatoerroneamen-
te «embrione con tre genitori»).
 segue a pagina 24

ATTENTATO
A KANDAHAR

80 MORTI

TURISTA INGLESE
RITROVATO
CADAVERE

CLARA SERENI

ALFREDO RECANATESIIGNAZIO MARINO

KAMIKAZE SI FA ESPLODERE SCOMPARSO DA TRE GIORNI

IL FANTASMA
DELL’ELETTROCHOC

Il superprefetto
Luigi De Sena
capolista del Pd

Kosovo indipendente. La Serbia si infuria

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

L’orrore di Agrigento:
pedofilo condannato
ma libero di stuprare

Proposta indecente

 Intervista di Solani a pagina 3
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■ Il Parlamento approva, il Kosovo indi-
pendentenasce inuntripudiodimanialza-
te, quelle di tutti i deputati presenti; gli un-
dici rappresentanti delle minoranze, serbi
soprattutto,nonpartecipanoalvoto.Thaci

al mondo: «Ora riconosceteci». A Pristina
esplode la festa, migliaia di persone in piaz-
za, canti, balli, fuochi artificiali; nel silen-
zio, invece, la parte serba del Paese. Belgra-
do non ci sta. Il premier Kustunica parla di

StatoillegaleelaRussia,contraria,chiedeal-
l’Onu di bloccare l’indipendenza.
 Mastroluca e De Giovannangeli

alle pagine 8 e 9
Intervista a Matvejevic a pagina 8 Bertinetto a pagina 10  a pagina 7
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Abruzzo, il Pd e l’Udc
hanno riaperto la partita

■ di Simone Collini inviato a Pescara

Sul lungomare di Pescara tira un
ventofreddochetagliavia leorec-
chie, eppure c’è gente che corre.
Come il vicepresidente della Re-
gione Enrico Paolini, preda di
una passione che lo ha trascinato
anche alla maratona di New
York: «Adesso è il momento di
spingere», dice, ed è chiaro che
non si riferisce all’allenamento,
ma alla raccomandazione con
cui si è presentato Walter Veltro-
ni ai quattromila pigiati in Piazza
Salotto:«L’Abruzzoèunadelle re-
gioni in bilico, fate voi...». In bal-
lo ci sono quattordici deputati
ma, soprattutto, sette senatori. Il
responsabile Comunicazione del
Partito democratico, Ermete Rea-
lacci, piùche alvento guarda all’«
aria che sta cambiando»: «Si sen-
te. Anche in Abruzzo vinceremo
noi, anche al Senato».
Non tutti sono così ottimisti, pe-
rò intanto nella regione da cui
Veltroni ha fatto cominciare il
suo viaggio di 12 mila chilometri
ilPdpartebene: sonostaticostitu-
iti oltre 300 Circoli e alle primarie
del14ottobre sono andati avota-
re in 135 mila (nel 2005, a quelle
dell’intera Unione, andarono in
poco più di 100 mila). I problemi
non mancheranno quando si
tratteràdi formare le listeelettora-
li: nessuna obiezione è stata fino-
ra sollevata di fronte alla propo-
sta del Pd regionale di candidare
capolista al Senato il presidente
uscente Franco Marini e alla Ca-
mera il sottosegretario allo Sport
Giovanni Lolli. Ma per quanto ri-
guarda gli altri nomi da mettere
nelle posizioni “eleggibili” sono
incorsodiversebattaglie incrocia-
teea farne le spese sonoperora le
candidature femminili e della so-
cietà civile. Questa è una partita
che verrà giocata nei prossimi
giorni tra il territorio e Roma, con
l’impegno da ambo le parti a non
sottrarre energie alla campagna
elettorale.
L’imperativo è correre, ognuno

come può, ognuno a suo modo,
per conquistare quanti più voti
possibile. Magari rinunciando a
correreperun posto inParlamen-
to.Come ha fatto con «una scelta
sofferta ma giusta» la presidente
della provincia dell’Aquila Stefa-
nia Pezzopane. «Se vogliamo ri-
conquistare la fiducia dei cittadi-
ni dobbiamo essere noi i primi a
mettere l’interesse generale da-
vanti a quello personale». Le ave-
vano offerto un posto sicuro in li-
sta,maharifiutatoperrispettode-
gli elettori che l’hanno votata tre
anni e mezzo fa. Ci ha rimesso la
carica di parlamentare ma ci ha
guadagnato decine di telegram-
miedimazzidi fiori chesaturano
l’ariadel suoufficio: «Personeche
nonconoscomihanno scrittobi-
glietti come questo: “Ci fai crede-
re di nuovo alla politica”».
Lapartitaèdel tuttoaperta inque-
sta regione, dove in passato ha
spadroneggiato la Dc e dove alle
politiche del 2006 l’Udc ha preso
il 6,8% alla Camera e il 7,16% al
Senato. Ma non c’è solo la corsa
insolitariadiCasiniarenderepos-
sibile la vittoria del Pd, il 13 apri-
le. A Pescara, per esempio, conta-
nomoltosull’effettotrainodelvo-
toper ilComune.Si ricandidaLu-
ciano D’Alfonso, attuale segreta-
rio regionale del Pd che in un re-
cente sondaggio del “Sole 24
Ore” si è piazzato tra i sindaci più
amati d’Italia. Nei giorni scorsi
erascoppiata lagranadiCarloCo-
stantini, deputato dell’Italia dei
valori pronto a scendere in cam-
po contro il sindaco uscente: An-
tonio Di Pietro è venutoa Pescara
questo fine settimana e ha dato
l’altolàal suouomo:«Sisiedaal ta-
voloconD’Alfonsoe trovinol’ac-
cordo». Quanto alla sinistra radi-
cale, se ildeputatoeconsiglierere-
gionale di Rifondazione comuni-
sta Maurizio Acerbo attacca D’Al-

fonso perché avrebbe l’intenzio-
ne di candidarsi alla Regione tra
un anno e mezzo (ipotesi che
non piace neanche a settori del
Pd abruzzese e a Di Pietro) la

“Cosa rossa” potrebbe non far
mancare il suo appoggio in caso
diunticketconGianniMelilla (Si-

nistrademocratica)comevicesin-
daco. E una parola definitiva può
arrivaredomani,quandoilcandi-

dato premier della Sinistra Fausto
Bertinotti arriverà a Pescara.
Bisogneràcomunquevederese in-

siemeall’effetto “traino” delle co-
munali pescaresi ci sarà anche un
effetto “zavorra” del governo re-
gionale.QuandoVeltronihacita-
todalpalcodiPiazzaSalottoOtta-

viano Del Turco, si sono alzati dei
fischi. Il presidente della Regione
minimizza eattacca: «Sonoquelli
che non vogliono il petrolchimi-
co a Ortona, quelli del-
l’“ambientalismo del no”, quelli
che non si rendono conto che il
tema energetico sta diventando
fondamentale e ci vogliono far
tornare all’Abruzzo della passio-
ne dannunziana per le transu-
manze».
Il tema c’è, perché questa regione
sarà pure quella che ha la quota
di parchi e aree protette più alta
d’Europa, ma è anche quella che
Legambiente ha definito in uno
studiopresentato sabato «il Texas
italiano», quella in cui nel 1863 è
statoscavatoilprimopozzopetro-
liferoequellacheoggiha lapiùal-

tapercentualedi
territorio (35%)
per cui sono sta-
terilasciateauto-
rizzazioni di
esplorazione e
trivellazione. Il
tema c’entra
con la campa-
gna elettorale
impostata da
Veltroni sul te-
ma della moder-
nizzazione e in-
novazione, visto
che per Del Tur-
co il Centro Oli
Eni porterebbe
«sviluppo»men-
tre per il presi-
dente regionale
di Legambiente
Angelo Di Mat-
teo «l’Abruzzo
non può avere
un futuro di pe-
trolio perché il
petrolio guarda
al passato». In-
somma il tema
c’è,maprobabil-
mente non è
quellocheha in-

fluito maggiormente su un son-
daggiodeigiorni scorsi chehada-
to Del Turco tra i governatori me-
no amati d’Italia. L’ex socialista è
arrivato ai vertici della Regione
trovandosi di fronte a quella che
definisce«unacloacadidebitinel-
laSanità», lasciatadallapreceden-
te amministrazione di centrode-
stra (è anche in corso un’indagi-
ne della magistratura su dei rim-
borsi milionari concessi a una cli-
nica privata) e che per essere risa-
natasucchiaogniannol’80%del-
l’intero bilancio regionale. Situa-
zione che rende impossibile qua-
lunque investimento e che va a
pesare anche sulle altre ammini-
strazioni locali della regione.
Il sindaco dell’Aquila Massimo
Cialente mostra l’organigramma
del Comune: «Sedici dirigenti in
tutto,unsologiardinierepercura-
re 60 ettari di verde pubblico,
quattro operai per tutti i lavori di
manutenzione, tre per il sistema
stradale,guidatidaaltrettantigeo-
metri». Anche qui il centrosini-
stra ha vinto dopo anni di ammi-
nistrazione di centrodestra, e lo
ha fatto non quando l’Unione
conquistò tutte e quattro le pro-
vince, nel 2004, ma nel maggio
scorso, quando già i sondaggi
non davano il governo Prodi al
massimodelgradimento.PerCia-
lente anche questa volta «si può
vincere». Dove il «si» non è riferi-
to alla Sinistra arcobaleno, ma al
Pd: la scelta di Sinistra democrati-
ca di appoggiare Bertinotti pre-
mier non gli è piaciuta. «Resto fe-
dele a quanto detto da Mussi il 5
maggio, quando è nata Sd, a co-
minciare dal legame col sociali-
smo europeo. Ora vedo soltanto
un’annessione a Rifondazione».
Oggi,quandoVeltroniarriveràal-
l’Aquila, glielo dirà di persona
che d’ora in poi si impegnerà per
la campagna elettorale del Pd.

Qui si assegnano quattordici deputati
E soprattutto sette senatori

Realacci è ottimista: vinceremo noi

IN ITALIA

I punti da cui parte il Pd: il sindaco di Pescara
quello dell’Aquila. Del Turco ieri è stato fischiato

Decisive anche le scelte sull’energia

La scelta della
Pezzopane:
rinuncio
a candidarmi
in Parlamento

Weber: «L’incremento del Pd è potentissimo...»
«Il partito di Veltroni e Di Pietro sono al 35%, il Pdl al 42%, ma bisogna sottrarre Storace. Sarà decisivo il Nord»

SEI PUNTI di distanza tra Pd-Idv e
Pdl-Lega? Roberto Weber, presi-
dente della Swg, è sostanzialmente
d’accordo con quanto detto da Vel-

troni a Pescara. «A noi risultano 7-8 punti
di distacco, ma si tratta di dati quasi analo-
ghi, visto il margine di errore statistico. Per
noi Pd e Di Pietro sono al 35%, Berlusconi,
Fini e Bossi al 42-43%, ma adesso bisogna
vedere cosa succede con la scelta di Casini.
Secondo noi, da solo, è tra il 5 e il 7%, ma
bisognerà vedere quanti voti prende al
Pdl».Epoibisognaconsiderareunaltroda-
to: «Nelnostro42-43%per ilPdlècompre-
so anche Storace, dunque bisogna sottrar-
re qualcosa». Insomma, quei 6 punti di di-

stacco annunciati da Veltroni, due mesi
prima del voto, sono una base di partenza
statisticamente affidabile. Confermata an-
che dall’Ispo di Renato Mannheimer che
dàPdeIdval38,5%ePdl+Lega tra il43,5%
e il 45,5%. Dice Weber: «Stiamo monito-
rando il Pd da settembre 2007: l’incremen-
to nelle intenzioni di voto è stato potentis-
simo e progressivo. A settembre il Pd era
molto in basso, fino al 22%, adesso è salito
al 30-31%». È il risultato del 2006. «Sì, ma
il recuperodeivotidell’Ulivodel2006non
è certamente scontato, anzi è un ottimo ri-
sultato». Perché? «Il governo Prodi ha rag-
giunto picchi molto bassi di popolarità, e
questo ha pesato sulla nascita del Pd. Il re-
cupero dei delusi del centrosinistra, anche
nelleregioni rosse,èunpassaggioindispen-

sabile. E Veltroni lo sta facendo». Weber
spiega quale era il quadro prima che Prodi
cadesse e Veltroni scegliesse di correre da
solo: «Il centrosinistra tutto insieme, da Ri-
fondazione a Mastella, era al 42%, la Cdl al
54-55%».Comedire,moltissimoègiàcam-
biato.Maqualimarginidicrescitaha ilPd?
«Per capirlo bene bisogna aspettare un pa-
iodisettimane, inmodochel’offertapoliti-
cadel2008siachiaraper l’opinionepubbli-
ca. Sono d’accordo con l’Istituto Cattaneo,
l’elettorato italiano è poco incline a cam-
biare schieramento. Ma queste elezioni so-
no diverse dalle ultime tre, ricordano quel-
le del 1994 per la novità dell’offerta politi-
ca.E inqueste occasionidi ristrutturazione
del sistema la mobilità degli elettori tende
ad aumentare». Weber parla del Nord. «È
quichesigiocheràquestacampagnaeletto-
rale, e per il Pd è la zona più difficile da ag-

gredire. In Lombardia e Veneto finora non
si sono registrati spostamenti a favore di
Veltroni, dunque è qui che deve battere. E
puòfarlo,perchél’involucrosimbolicodel-
la sua proposta è potentissimo: l’idea della
finedellaguerra, l’Italiacomeunacomuni-
tà,dovenonci sononemici.Unmessaggio
cheVeltronicomunicabenissimo».«Perre-
cuperare,Veltronideveconvincere ilmon-
do della piccola impresa, gli imprenditori
ma anche i loro dipendenti: uniti politica-
mente nell’idea che se non ci sono utili si
chiude e si va a casa. Questo è un mondo
con cui il centrosinistra da anni non riesce
a parlare, eppure si tratta della stragrande
maggioranza delle imprese italiane».
Quando si parla di impresa del Nord, dun-
que, Weber invita a distinguere: «Il proble-
ma del Pd non è con Montezemolo o con
le grandi imprese, ma con i piccoli».

VERSO IL VOTO

■ di Andrea Carugati / Roma

Foto di Claudio Peri /Ansa

Massimo
Cialente

Stefania
Pezzopane

Cialente
che ha vinto
in un momento
difficile crede
nella rimonta

Ottaviano
Del Turco
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■ di Bruno Miserendino inviato a Pescara

«METTITI IL CAPPOTTO, Walter», urlano

dalla piazza. Lui niente, scende dal pullman in

giacchetta e così rimane fino a che l'inno di

Mameli, che lui invita tutti a cantare «a squar-

ciagola», non chiude

la manifestazione. Fa

un gran freddo a Pe-

scara, come da previ-

sioni, ma nessuno aveva previsto
il calore di piazza Salotto. Qual-
che migliaio di persone attende
Veltroni per un'ora battendo i
denti e poi esplode in un abbrac-
cio liberatorio, pieno di affetto e
di forza. Se il buon giorno si vede
dal mattino, Pescara è l'inizio giu-
sto. «Sono il primo pazzo che fa
una campagna elettorale di
12.000 chilometri - esordisce -ma
hosceltodipartiredallavostracit-
tà anche per scaramanzia, perché
tutte le volte che sonovenuto, ab-
biamo vinto». Infatti, in questa
piazza stracolma scelta per l'inizio
ufficiale della campagna elettora-
le, non ci sono solo i militanti del
Pd, ma anche tanta gente di quell'
Italia «normale», incerta, che non
ha ancora scelto, su cui Veltroni
punta le sue carte per ribaltare un
risultatoche«20 giorni fa sembra-
va scritto» e che invece ora è mol-
to aperto. Il sindaco D'Alfonso,
chequi ha governato bene, suona
la carica: «Walter, ci convince
quello che stai facendo…».
Insomma l'aria è cambiata e Vel-
troni soffia sul fuoco della sorpre-
sa possibile. «Mi piacciono le ri-
monte, ilPd sta risalendoa veloci-
tà impressionante. Io non dòson-
daggi: sono sui giornali. Ma ora la
distanza che ci divide dal Pdl è di
appena 6 punti. E un po’ più di
dueliabbiamorecuperatinell'ulti-
ma settimana». Chiede a ognuno
di convincere cinque persone: «L'
Abruzzo è tra le regioni in bilico,
fate un po' voi…».
Veltroni contagia la piazza col
buon umore, ma è il messaggio
politico che sembra in sintonia
con gli umori dei presenti. La no-
vità è strappare gli applausi senza
aggredire gli avversari, invocando
«unità e speranza» per il paese.
Non a caso incita a cantare l'inno
diMameli, chiedea tutti a ritrova-
re «l'orgoglio» di essere italiani,
l'orgoglioverso«il tricolore,porta-
to nel cuore da chi combatteva
per la libertà, da chi era al confi-
no». Eccolo il leit motiv: il Pd na-
sce «per unire», per affrontare i te-
miche affliggono la vita delle per-
sonenormali. «Bastaconlastagio-

ne dell'odio, io non parlo male di
nessuno, ioparlobenedelmiopa-
ese». «Non mi importa se ci sarà
qualche entusiasmo in meno, ma
è per la divisione, la contrapposi-
zione di questi 15 anni che il pae-
se non cresce». Come si era capito
anche all’assemblea costituente,
Veltroni punta lì: c'è un'Italia che
produce, che fatica e che non arri-

vaalla finedelmese,enonnepuò
piùdiunparlamentodi40partiti,
diveti,didecisionichenonarriva-
no,di ritardi,di costidella politica
assurdi. Se l'applausometro ha un
senso, l'urlo della piazza contro
una politica che sperpera, e che si
gratifica di stipendi altissimi, è un
segnale da non sottovalutare. Ri-
pete:«Nonèl'Italiachesideverial-

zare, è la politica che sta seduta».
Lui punta sulla novità della corsa
libera solitaria, che rende credibi-
le progetti e programmi, «perché
il cittadino sa che solo così posso-
no essere realizzati». È qui che
marca le distanze con avversari e
anche ex alleati. «Diciamocelo,
anchetranoic'eranopartiti chefa-
cevano finta di stare al governo».
Non a caso attacca la sinistra radi-
cale sulla politica estera, segnan-
doledifferenzesul temadellemis-
sioni militari all'estero. «L'Italia -
dice - deve intervenire, non può
stare alla finestra».
E gli avversari? Racconta la vicen-
da della legge elettorale che Berlu-
sconi e alleati non hanno voluto
riformare. «L'avevano votata sa-
pendo che avrebbero perso e per
rendere impossibile governare,
poiuno degli autori èandato intv
e ha detto che era una porcata.
Quando tutti dicevano che anda-
vacambiata,unpartito importan-
tedel centrodestra (An ndr)ha fir-
mato un referendum per abrogar-
la, ma al momento buono ha det-
to che andava bene rivotare così:
secondo voi che concetto hanno
degli interessi generali del pae-
se?».
Ilmessaggiopoliticoèquesto:Ber-

lusconi e la sua scrivania, identica
a se stessa, con promesse identi-
che che non ha saputo mantene-
re,chesicandidaperlaquintavol-
ta, è il vecchio. La speranza siamo
noi. E in realtà il centrodestra è
sempre più destra, perché i mode-
rati si sono staccati.
Chiedono i cronisti: «Il Pd dialo-
gherà con il polo centrista? Ora
siamo in campagna elettorale, e
ognunolavorapercercareilmassi-
mo consenso. Poi, certo, sulle ri-
forme il dialogo è con tutti». «Pe-
rò…certo, la frase di ieri (l'altro ier
ndr) di Casini fa immaginare cosa
deve essere stato per loro stare in
quella coalizione». Insomma,
sembra dire Veltroni, il terremoto
messo in atto dal Pd, sta dando i
suoi frutti, se crescono impegno
edentusiasmolasorpresapuòarri-
vare. La cosa chiara è che la strate-
gia comunicativa del Pd sta svuo-
tandol'aresenalediBerlusconi,co-
me traspare dal nervosismo delle
repliche.
Certo, l'Italia«normale»acuivuo-
le parlare Veltroni è fatta di tante
realtà e infatti il segretario del Pd,
conclude la visita con due incon-
tri diversi. Nella sede della Provin-
cia vede Massimo Alessandrini, il
figlio del magistrato ucciso nel '79

dai terroristi di Prima Linea, e
ascolta gli esponenti dell'associa-
zione dedicata al magistrato che
con parole accorate lanciano un'
accusa: negli anni ex terroristi
hanno avuto spesso più visibilità
delle vittime. Citano Sergio Segio,
Concutelli. Veltroni ascolta, dice
di aver rispetto per i percorsi indi-
vidualidipentimentoediripensa-
mento ma chiede sobrietà. Quan-
toanoi,dice,dobbiamoaverchia-
ro che «la violenza non è mai giu-
stificabile» e che è sbagliato equi-
parare vittime e assassini. «Si sta
sempre dalla parte di chi è caduto
per difendere le istituzioni». Mo-
mento di commozione. Ricorda
di aver perso anche lui il padre
moltoprestoe indica insala ilme-
dico che curò suo padre.
L'Italia «normale» si materializza
nelpranzoconunafamigliadiPe-
scara, due insegnanti più due fi-
glie, scelte non perché del Pd, ma
perché emblematiche dei proble-
mi di tutti. E infatti lì si parla di te-
mi concreti, non di politichese.
Inutiledirecheilpranzoèlunghis-
simo,conantipasti,primo,duese-
condi frutta e dolce. È il bello del
tour, che se no sarebbe un massa-
cro. Oggi si prosegue con Lancia-
no, Teramo e l'Aquila.

Inizia da Pescara il tour elettorale del candidato
del Partito democratico. Piazza stracolma

e caldissima, nonostante il freddo gelido

LOFT

Un Comitatone farà le liste
Si insedia oggi, serve una deroga

«Ecco la rimonta. Due punti in sei giorni»
Veltroni ottimista: 20 giorni fa la sfida sembrava una follia. In Calabria Luigi De Sena sarà capolista Pd

Basta con l’odio. Ma Berlusconi è sempre
più a destra. Coraggioso il gesto di Casini

Poi incontra il figlio del giudice Alessandrini

IN ITALIA

Già oggi, forse, un primo incon-
tro informale, poi giovedì - do-
po l’approvazione del Regola-
mento - l’insediamento ufficia-
le. La squadra comunque è già
formataedovrà lavorarealla for-
mazione delle liste dei candida-
ti. Il Comitato sarà formato da
Maurizio Migliavacca, Goffredo
Bettini, Nicola Latorre, Beppe
Fioroni, Paolo Gentiloni, Enrico
Letta, Giulio Santagata e forse
Margherita Miotta, braccio de-
stro della ministra Rosy Bindi,
con Dario Franceschini coordi-
natore. Molto probabilmente
ancheper ilComitatonesaràne-
cessario prevedere una deroga
dallo Statuto - dove si stabilisce
l’incompatibilità dei membri
deicomitatidigaranziaconqua-
lunque altra carica nel Pd e con
la corsa elettorale. Certo nel Co-
mitatone sono state garantite
tutte le «anime» del partito. Il
quadrodefinitivosi inizieràade-
lineare fra una decina di giorni
quando al Loft confluiranno le
candidaturepropostea livellore-
gionale - dopo le consultazioni

nei circoli - e quelle proposte da
Roma, comprese le richieste di
deroga per chi ha già svolto i tre
mandati. Anche su questo pun-
to sarà il regolamento a stabilire
se il «niet» alla candidatura scat-
ta dopo tre legislature piene -
cioè15anni -odopotremanda-
ti a prescindere dalla durata del-
la legislatura. Luciano Violante,
Giuliano Amato e Romano Pro-
di hannoannunciato che lascia-
no la partita, ma non per tutti è
così, a iniziare da Ciriaco De Mi-
ta che malgrado i suoi 80 anni è
convinto di poter dare ancora
molto. Goffredo Bettini l’altro
giorno ha ascoltato le sue moti-
vazionieha capito che saràdura
spuntarla. Intantocontinuail to-
to-candidati: chi entra e chi
esce.Entrasicuramenteunacan-
didatura eccellente in una regio-
ne«difficile», il prefettoLuigiDe
Sena,vicecapovicariodellaPoli-
zia, che sarà capolista in Cala-
bria per il Senato,come sicura è
la candidatura a Roma come ca-
polista alla Camera davanti al
Walter Veltroni, la giovane Ma-

rianna Madia, volto di Rai Edu-
cational con la trasmissione Di-
gitalWorlds;mentreè indirittu-
rad’arrivo lacandidatura diRos-
sella Sensi, figlia di Franco non-
ché amministratore delegato
della As Roma. Anche gli Ecolo-
gisti democratici sono al lavoro:
stamattina si incontreranno
conFranceschinialqualeproba-
bilmentechiederannolaconfer-
ma dei parlamentari uscenti, tra
cuiGentili,Ferrante,Mariani,Pi-
glionica. Difficile Edo Ronchi,
piùdi5 legislature,comeScaliae
Mattioli che sono alla quarta. Si-
curo l’ingresso di Roberto Della
Seta,presidentediLegambiente.
«SiamocerticheVeltronisaràga-
rantedellapresenzaadeguatade-
gli ambientalisti in parlamen-
to», commenta Fabrizio Vigni,
portavoce dell’associazione ver-
de del Pd. Contatti «eccellenti»
anche in Puglia, dove Latorre,e
D’Alema, insieme al segretario
regionale Michele Emiliano
stanno chiudendo la partita. «Il
nostroobiettivo - dice Latorre - è
il rinnovamento, vero. Quindi
più donne e più società civile in
parlamento».

Pensionato da giovedì,
dopoquarant’anni indi-
visa, il prefetto ed ex vi-
cecapovicariodellaPoli-
ziaLuigiDeSenasaràca-
polista del Pd al Senato
inCalabria. Inquella ter-
ra dove nel novembre
del 2005 fu inviato con poteri speciali
dopo l’omicidio di Francesco Fortugno.
«È una nuova e bella sfida...», dice. «Ma
lavedocomeunaprosecuzionedel lavo-
ro fatto come prefetto di Reggio Cala-
bria».Nato inprovinciadiNapoli65an-
ni fa (spegnerà le candeline il prossimo
5marzo)nella suacarrieraèstato fra l’al-
tro capo della Mobile a Roma, dirigente

del Sisde e direttore della Criminalpol.
Un impegno che ha raccolto consensi
unanimi, tanto che ieri il sindaco di Lo-
cri di An Francesco Macrì ha criticato la
coalizione di centrodestra («immobile,
spettatrice mentre si accinge a ripropor-
re in Calabria le liste “fotocopia” degli
anni passati) lodando la candidatura di
Senache,haspiegato,«costituisceunse-
rio tentativo di cambiamento del volto
della Calabria».
Prefetto, com’è nata l’dea?
«CredocheWalterVeltronie ilvicemini-
strodell’InternoMinnitimiabbianofat-
to questa proposta per portare avanti
quelle iniziative di dialogo che abbiamo
iniziato quando sono stato nominato

prefetto di Reggio dall’allora ministro
dell’Interno Pisanu. In quei mesi abbia-
moinauguratoun’ipotesi realedisvilup-
po dell’area, percorrendo un cammino
concreto di legalità».
Lei arrivò a Reggio in un
momento durissimo e non lesinò
critiche alla classe politica
locale. Cosa di quella esperienza
porterà con sé nell’impegno
politico?
«La mia volontà è quella di continuare
sullastradadiundialogocheègià inizia-
to. In passato sono stato molto critico
neiconfrontidellapubblicaamministra-
zione, facendoancheautocritica inqua-
lità di massimo rappresentante sul terri-
torio dell’amministrazione centrale.
L’ho fatto perché ho sempre pensato

chequalsiasi cambiamentodovessepas-
sare innanzituttodaunoslancioconcre-
toper ridare credibilità al sistema. InCa-
labria,nesonoconvinto,ci sonoefferve-
scenze positive e capacità forse ancora
inespresse.Nondobbiamodimenticarle
e lasciarle sole».
Inchieste e operazioni di polizia
nelle ultime settimane hanno di
nuovo evidenziato l’esistenza di
una zona grigia in cui politica e
criminalità convivono e
addirittura fanno affari insieme.
«Per questo sono convinto che serva
una rivoluzione culturale. Prima di pas-
sareal perseguimentodella legalità biso-
gnerebbe recuperare la civiltà dei com-
portamenti, per poi arrivare veramente
a progetti concreti che portino allo svi-

luppo economico. È una strada possibi-
le, si può fare. A patto però di condurre
una reale concertazione e condivisione
strategica con tutti gli attori positivi pre-
senti sul territorio. Fermo restando che
il contrasto alla criminalità organizzata
deve proseguire a tutto campo. Negli ul-
timimesi sonostatiottenuti risultati for-
midabili, ma la partita vera si gioca sulla
prevenzione generale».
Ora la campagna elettorale. Cosa
dirà alle persone che incontrerà
nelle piazze? Come parlerà alla
gente?
«Come ho sempre fatto: nella maniera
più semplice e comprensibile di questo
mondo. Ma nella mia carriera ho impa-
ratocheprimadiparlarebisognaascolta-
re, e che l’incapacità di saper ascoltare è

uno dei difetti della pubblica ammini-
strazione.Quandoeroprefettohoascol-
tato molto, e conto di continuarea farlo
per poi passare ad un dialogo e ad una
concertazione che sia figlia di una pro-
posta concreta di recupero di credibilità
delsistema.Anchedirecuperoeconomi-
co».
In Calabria il pericolo peggiore è
la resa alla sfiducia nei confronti
della politica. La vicenda De
Magistris, se possibile, ha
aggravato ancora di più la
situazione. Come riannodare il
filo del dialogo?
«Icalabresi chiedonodiessereascoltati e
esigono risposte concrete. L’apparato
pubblico e politico ha l’obbligo di com-
portarsi in questo modo».

LUIGI DE SENA Il prefetto corre per il Pd in Calabria. «Dobbiamo dare forza a tutte le energie positive che ci sono nella regione, non dobbiamo lasciarle sole»

«Punterò sul dialogo, ma qui serve una rivoluzione culturale»

VERSO IL VOTO

■ di Massimo Solani / Roma

L’INTERVISTA

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il leader del Partito Democratico Walter Veltroni durante il comizio a Pescara Foto di Massimiliano Schiazza/Ansa
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■ di Federica Fantozzi / Roma

AFFOLLAMENTO AL CENTRO Casini lan-

cia un appello ai moderati: «Non c’è spazio

per divisioni e personalismi. È il momento di

superare le incomprensioni, dobbiamo stare

insieme». Disponibili-

tà dalla Rosa Bianca:

Pezzotta trova «pos-

sibile un’unica lista».

Interessato anche Mastella, ma
l’Udc frena: «Con l’Udeur nes-
sun contatto».
Per l’esordio da candidato pre-
mier Casini sceglie la periferia
romana del Torrino. Un prato
baciatodal sole,madietro-spie-
gaFrancesca,giovaneconsiglie-
re municipale - scorre il fosso di
Vallerano«dovealberganodeci-
ne di clandestini». Di lì lo slo-
gan: «Tolleranza zero contro i
criminali».
Trabandierebiancoazzurre,gio-

vani con la felpa «io c’entro»,
sei bionde con striscione «don-
ne dell’Udc», militanti pregati
di reggere ivessilli «per le teleca-
mere», il leaderdelloScudoCro-
ciato lancia il candidato sinda-
co Ciocchetti e alla Provincia
(sebbene il programma ne pre-
veda l’abolizione) Dionisi.
È campagna in nome dei valori

per Roma «capitale mondiale
della cristianità» e per «l’Italia
degli italiani». Ci sono Adorna-
to e Sanza: freschi acquisti dal
PdL perché era «la cooptazione
in un’esperienza di proprietà
privata di qualcuno e non
un’avventura meravigliosa».
Casini annuncia una campa-
gnanon«controVeltroni eBer-

lusconi. Non saremo accecati
da odio o rivalsa». Se Fini l’ave-
va rivalutato, attacca «l’eredità
degeneratadel ‘68 cheha avuto
grandeimpattosullapolitica in-
capace di liberarsi della suddi-
tanza psicologica».
PunzecchiaVeltroni:«Famarke-
ting elettorale, per fortuna tra
tanti figli illustri si è ricordatodi

candidare un operaio». Critica i
no «corporativi: alla Tav, ai ter-
movalorizzatori,alleoperepub-
bliche e al nucleare. Vuole che
la ricostruzione degli anni di
piombo in tv dia spazio «ai fa-
miliaridellevittimeenonaicar-
nefici». Rivendica i valori su cui
«leduegrandiarmate,PdePdL,
non sono in grado di declinare
un’idea comune».
È chiaro che l’Udc vuole inter-
cettare ilvotocattolico.Perque-
sto l’appello al «posizionamen-
to tattico di quanti si ritrovano
nel centro moderato e condivi-
dono una visione della vita e
della società».Per questo la staf-
filata all’«amico Giulianone
(Ferrara,ndr)concorrentediret-
to: «La battaglia per la vita non
ti farà sindaco di Roma». Per
questola«resistenza»sulsimbo-
lo democristiano, così caro alla
Cei: «Dietro ai simboli, lo dicoa
chi li confonde con i marchi,
c’èunastoria».Perquestol’equi-
distanza:«Siamoalternativi alla
sinistra e antagonisti al Pd. Ma
diciamo no a una concezione
proprietaria del moderatismo».
Finoalla citazionedell’sms rice-
vuto da uno dei parà della Fol-

goreche, inAfghanistan, richie-
sti di sostituire il basco azzurro
Onu a quello amaranto hanno
risposto picche: «Non hanno
toccato il simbolo della batta-
glia di El Alamein. Un po’come
l’Udc: ha vinto la Folgore!». Se
dalleurneesceunpareggiosial-
leerà con una delle due
“armate” in campo? Casini ta-
glia corto: «Noi puntiamo alla
maggioranza relativa». Il primo
provvedimento se andrà a Pa-
lazzo Chigi? «Sostegno alle fa-
miglie e interventi fiscali».
Le manovre centriste sono in
corso. La Rosa Bianca apre: Pez-
zotta conferma la «disponibili-
tà al dialogo». Baccini però insi-
ste sul codice etico che esclude
candidati con problemi giudi-
ziari: e il pensiero corre a Totò
Cuffaro. Tabacci a sua volta
non vuole Mastella: «C’è un
problemapercomevieneperce-
pitodall’elettorato. Non possia-
mo creare un altro partito fami-
listico». Il segretario dell’Udc
Cesa tira il freno a mano: «Con
il Campanile non abbiamo an-
cora parlato».
Ma anche il problema di Cuffa-
ro potrebbe risolversi da solo.
L’autonomista Lombardo scio-
glieràoggi lariservamaèvicinis-
simo all’accordo con Berlusco-
ni. A quel punto, non è affatto
scontatocheil«governatore»si-
ciliano uscente resti dov’è. In-
tanto un assessore regionale,
Mario Torrisi, è passato ieri al
PdL: è il terzo dopo il catanese
Filippo Drago e il deputato Fa-
bio Mancuso.

Frode fiscale, per Leonardo Del Vecchio maxi-multa di 20 milioni
Sotto accusa una società creata in Germania per non pagare le tasse. Il patron di Luxottica annuncia ricorso e dice: «chiariremo tutto»

PAPERONE Più di 20 milio-
ni di euro. Tanto dovrà paga-
re per frode fiscale il re degli
occhiali da sole Leonardo

Del Vecchio, patron di Luxottica
(suo, tra l’altro, il marchio
Ray-Ban) e, secondo le dichiara-
zioni dei redditi, secondo uomo
più ricco d’Italia. La condanna -
pronunciata dalla Commissione
tributariadiprimo gradodiBellu-
no - non riguarda per la verità
operazioni condotte dal gruppo
diAgordo, maun’altra società co-
stituita in Germania .
I fatti risalgono a oltre dieci anni

fa, l’accertamento fiscale è stato
però notificato solo a fine 2006.
La società «incriminata», la tede-
scaLeofinchegravitanellacostel-
lazione dell’imprenditore agordi-
no, ha fatto ricorso e nel 2007 si è
svolto il processo in primo grado
davanti alla Commissione Tribu-
taria di Belluno. Qualche giorno
fa sono arrivate le sentenze che
hanno dato ragione al fisco con
la richiesta di pagamento di 20
milioni e 434mila euro, sanzioni
comprese.
Lafattispeciecontestata, intermi-
ni tecnici, si chiama «esterovesti-
zione», cioè la costituzione di so-
cietà all’estero non per operare,

ma semplicemente per gestire
operazioniche inItaliasonotassa-
te e in quel Paese sono esenti. Nel
caso specifico la società era stata
costituita in Germania e lì - esen-
tasse -transitavanopacchettiazio-
nari (sia Luxottica che Gelati San-
son), plusvalenze e dividendi.
Dalle indagini, condotte in colla-

borazione anche con l’ammini-
strazione fiscale tedesca, è risulta-
ta «una totale inoperatività della
società - come si legge nella sen-
tenza - in Germania». Nessun di-
pendente, nessun affitto da paga-
re per la sede indicata e neanche
compensi per gli amministratori.
Inpratica, secondo igiudici tribu-

tari, la Leofin in quegli anni non
ha svolto altra attività se non
quella della gestione del pacchet-
to azionario di Luxottica e Gelati
Sanson. La società, inoltre, figura
averecomeunicosocio laLeonar-
do Finanziaria.
A dare il colpo di grazia è poi an-
che una lettera, citata nella sen-
tenza, che la società di consulen-
za Artur Andersen aveva inviato,
all’epoca dei fatti contestati, alla
Luxottica di Agordo. Nel docu-
mento si suggeriva di tenere le as-
semblee degli azionisti Leofin in
Germania per ridurre il rischio
chel’autoritàfiscale tedescapotes-
se considerare la società residente
in Italia.
Di qui la sentenza della Commis-

sione tributaria, che ha ritenuto
«legittimo e fondato» l’accerta-
mento degli ufficidelle Entrate in
quanto la sede effettiva della Leo-
finva individuata nella sede della
LeonardoFinanziaria,equindias-
soggettata al regime fiscale italia-
no.
All’imprenditore bellunese ora
non resta che il ricorso in secon-
do grado, peraltro già annuncia-
to. «Il contenzioso - ha dichiarato
Del Vecchio - riguarda il trasferi-
mento di azioni nel contesto del-
la riorganizzazione del mio patri-
monio personale e quindi non
hageneratoil realizzodialcunuti-
le». Si attende la sentenza di ap-
pello.
 a.f.

Il leader Udc lancia la campagna elettorale
dalla periferia romana del Torrino. E candida

Ciocchetti in Campidoglio, Dionisi in Provincia

Casini, appello al centro: stiamo insieme
«Non ci accecheranno odio e rivalsa». A Ferrara dice: la tua battaglia non ti farà sindaco di Roma

Il leader dell’Udc Pier Ferdinando Casini Foto di Merola/Ansa

■ / Roma
LA FORBICE
Il programma tra Liberazione e il Sole24ore

Critiche, non fendenti sotto la cintura. I buoni propositi di
Bertinotti non vengono molto ascoltati a Liberazione. Il quoti-
dianodelPrc, infatti, titola inprimapagina:«Veltronipresenta
ilpiano di Confindustria e vuol far credere che è il programma
del Pd». E l’articolo inizia così: «Non manca nulla: nemmeno
la prestazione nello sport più diffuso tra i grandi centri di opi-
nione, ossia l’attacco al 68...». E giù a dimostrare che lì è rac-
chiuso «l’intero repertorio del moderatismo», alla Montez.
Già.Però, a leggere ilquotidianodiConfindustrianondevees-
serepropriocosì.Nell’editorialediSalvatoreCarrubba(«Ilmer-
cato e i silenzi dei 12 punti del Pd») si apprezza la «rottura» de-
gli schemi che Veltroni ha portato nello scenario politico, ma
poi cominciano le critiche. a quel «capitalismo relazionale che
nonfagiustiziaallamoltitudinedi imprese»,alle liberalizzazio-
neche sono sempre troppo poche, e chenon riguardano il set-
tore pubblico, alla scarsaemarginazione delle coop. Il precaria-
to lo si curi con il welfare, non con lacciuoli agli imprenditori;
sidisboschinogli ufficipubblici. Pernonparlaredelle tasse sul-
la pubblicità in tv. Altro che il programma di Confidustria.

Antagonisti alla sinistra ma contro chi si ritiene
proprietario del moderatismo. Sicilia, Lombardo

oggi annuncia se andrà con il Pdl di Berlusconi

IN ITALIA

FAUSTO BERTINOTTI

giura che non sarà una sfi-

da tra «fratelli coltelli», che

non ci saranno «accuse di

tradimento», ma mette in

chiaro che la Sinistra arco-

baleno non farà sconti al Pd in
campagna elettorale. Insieme ad
Alfonso Pecoraro Scanio, di fron-
te alla platea del Consiglio nazio-
nale dei Verdi, il presidente della
Cameraboccia laricettaeconomi-
ca del segretario del Pd. «Walter
Veltroni - dice Bertinotti - si pre-
sentacome ilnuovo.Vorreidirea
Walter,davverotipareche ilnuo-
vo possa essere la teoria della cre-

scita? Il paradigma del Pil, da
vent’anni sottoposto alla critica
di tutte le correnti più innovati-
ve?». Bertinotti liquida con una
battuta («ce n’è uno di troppo»)
la decisione del Pd di candidare
nelle sue liste Antonio Boccuzzi,
l’operaio sopravvissuto al rogo
della Thyssenkrupp e il capo dei
giovani industriali Matteo Cola-
ninno. Ma poi va all’attacco dell'
equidistanza fra lavoroe imprese:
«Nelcontrattodeimetalmeccani-
cinonpuoidire chehanno ragio-
netutti edue.«Noidobbiamosta-
re da una parte sola: quella dei la-
voratoriedelle lavoratricinelcon-
flitto sociale». Per Bertinotti il Pd
«ha in comune con la destra l’ac-
cettazione di questo modello di
crescita e di sviluppo, ma a diffe-
renza della destra che accetta
l’esclusione sociale che ne conse-

gue, il Pd vorrebbe temperarlo
con l’inclusione». Un tentativo
tutt’altro che nuovo, a suo giudi-
zio: «Blair e Schroeder ci hanno
provato, ma su questo terreno so-
no stati sconfitti». Anche Pecora-
ro,chegiocaincasa,prendedimi-
ra la parola d'ordine veltroniana
della crescita, che «senza regole
porta al disastro del pianeta», poi
accusa: «Gli atteggiamenti del Pd
hannobloccato laspintariforma-
trice del governo Prodi». Il leader
dei Verdi rivendica le scelte fatte
«contro i megaprogetti assurdi,
come il Ponte, il Mose e il mega-
tunnel»maanche i«seicentocan-
tieri avviati (da ministro, ndr) per
mettere in sicurezza il Paese». E a
Veltroni che mette all’indice
“l’ambientalismo del no”, replica
accusandolo di fare «chiacchiere
ambientaliste». Per Pecoraro «es-

sere ambientalisti vuol dire fare
delle scelte, se dici sì alle energie
rinnovabili non puoi essere a fa-
vore del carbone, che va contro
Kyoto e contro l’innovazione».
Nel mirino delle critiche di Peco-
raro ci sono anche le scelte pro-
grammatiche di Veltroni, che
«tra i dodici punti non ha messo
ilpuntodeidiritti civili,dellecop-
pie di fatto». Anche per questo,
avverte il leaderdeiVerdi,«ilvoto
per la Sinistra arcobaleno è l'uni-
co che servirà a difendere la legge
194». Bertinotti propone ai Verdi
di«andareoltre il cartelloelettora-
le, per costruire insieme un sog-
getto politico nuovo». Pecoraro
non si sbilancia e propone di af-
fiancargli Grazia Francescato co-
me “garante” dell’ambientali-
smo: «Ticket o non ticket, la sini-
stra discute troppo...».

I fatti contestati
risalgono a dieci anni
fa, ma l’accertamento
è stato notificato
solo nel 2006

Bertinotti: «Noi siamo dalla parte dei lavoratori»
Pecoraro Scanio: «Il voto per la Sinistra arcobaleno è l’unico che servirà a difendere la legge 194»

■ Ancora una fumata grigia tra
Pd e radicali. Ieri l’incontro tra il
bracciodestrodiVeltroni, Goffre-
do Bettini, e Marco Cappato non
hasbloccatolatrattativa,maciso-
nostatipassi avanti.Oggi il Pd in-
vierà una proposta scritta ai radi-
cali, con tutte le condizioni per
un possibile accordo: un docu-
mentopoliticodi intesasuecono-
mia, giustizia e riforme istituzio-
nali, il numero preciso di posti in
lista (7-8) e la lorocollocazione, la
garanziadispazi tvdelPddestina-
ti ai radicali e l’assicurazionedella
valorizzazionedeglielettinelleas-
semblee parlamentari. Che tra-
dotto vuol dire la possibilità di
presiedere una commissione e al-
tre “qualifiche” nel gruppo Pd.
Per la Bonino, oltre alla certezza
di un ministero in caso di vitto-
ria,ci sarebbeanche lagaranziadi
un posto da capolista. Oggi, dun-
que, la proposta sarà recapitata a
Torre Argentina, sede dei radicali.
Nel pomeriggio dovrebbe arriva-
re la risposta definitiva, il Pd in-
tende comunque chiudere oggi
la trattativa. Ieri Marco Pannella,
dal palco del congresso dell’asso-
ciazione Luca Coscioni a Salerno,
ha detto che «col Pd i margini so-
no da creare ma dobbiamo tenta-
re fino alla fine, con questi biso-
gna negoziare». Ma si è lamenta-
to:«Nonc’èstatoneancheunatti-
mo di dibattito, di osservazioni,
quando l’immensa maggioranza
dei democratici lo avrebbe auspi-
cato». Per lui non ci sarebbe un
posto in lista, ma la possibilità di
correre alle europee del 2009. Al
Loft c’è un cauto ottimismo sul-
l’esito della trattativa.  a.c.

TRATTATIVA Oggi l’esito

Radicali-Pd
all’ultima
proposta

VERSO IL VOTO

Mastella: pronti
alla verifica
Ma l’Udc
frena: con l’Udeur
nessun contatto

Pezzotta ci sta: sì
un confronto alla pari
senza pregiudiziali
per costruire
una forza di centro

■ / Milano
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«È un prezioso
luogo di libertà»

Ho qualcosa da dire riguardo
all’Unità. Ho da dire che è un
giornale importante, e che lo è
sempre stato, indipendentemente
dalle epoche che si sono succedute
e che l’hanno visto essere organo
di partito e poi non più organo di
partito. L’ho sperimentato perso-
nalmente, scrivendoci per oltre 4
anni, e constatando poi, nel raffron-
to con esperienze in altri giornali,
che il grado di libertà di cui ho go-
duto in quel periodo è stato il mas-

simo possibile. Ho visto altri giova-
ni, com’ero io, costruirsi esperienza
e coscienza giornalistica lavorando
per l’Unità, e ho visto collaboratori
di questo giornale affermarsi suc-
cessivamente in altre prestigiose
testate, a volte con linee editoriali
molto differenti. Per come l’ho
conosciuta io, l’Unità è un luogo di
formazione e di libertà, e la sua
tradizione ci dice che è un luogo
prezioso. Ecco perché mi auguro
venga utilizzata saggezza e pruden-
za, tenendo ben presente che ciò
che esso ha significato fino a oggi
non è solo storia, ma identità.

Sandro Veronesi

Centinaia le firme, da Vittorio Foa a Vincenzo ConsoloHanno già aderito all’Unità day:
Bianca Maria Aiello, lettrice; Rabbi
Barbara Aiello, prima rabbina donna
in Italia; Lelio Alfonso, giornalista; Sa-
bina Ambrogi, sceneggiatrice; Rosal-
baAmendola, lettrice;SilvanoArman-
di, lettore; associazione Articolo 21;
Massimo Brutti, senatore; Luca Bal-
dazzi, giornalista; Paola Balducci, ca-
pogruppo Verdi alla commissione
Giustizia – Camera; Gennaro Barbo-
ni, lettore; Franco Bassi, circolo Arci
FuoriOrario;AntonioBassolino,presi-
dente giunta regionale Campania;
Maria Baù, lettrice; Giovanni Baule,
professore Politecnico di Milano; Bru-
no Bavero, diffusore “storico” de
l’Unità; Oliviero Beha, giornalista ed
editorialista de l’Unità; Manlio Beli-
gni, lettrice; Guido Bellumori, lettore;
famiglia Bellonotto, lettori; Francesco
Benvenuti, professore università di
Bologna; Paolo Beni, presidente del-
l’Arci; IreneBerlingò, lettrice; Pierluigi
Bersani, ministro dello Sviluppo Eco-
nomico;MauroBert, lettore;RosyBin-
di, ministra della Famiglia; Gianluca
Biscalchin,giornalista; Michele Bocci,
giornalista; Stefano Bocconetti, gior-
nalista di Liberazione; Sergio Lorenzo
Bonanini, lettore;LucaBonicalzi,pub-
blicitario; Angelo Bonelli, capogrup-
po Verdi alla Camera; Massimo Bor-
din, direttore di Radio Radicale; Bor-
ghi Dario, lettore; Silvia Boschero,
giornalistae conduttrice "Village" (Ra-
diouno);Daniele Boschi, lettore; Enri-
coBoselli, segretarioSdi;GiancarloBo-
setti,giornalista;GianniBorgna,Presi-
dente della Fondazione Musica per
Roma; Nadia Brandalesi, lettrice; Lui-
gi Buscè, lettore; Paolo Butturini, se-
gretario Associazione Stampa Roma-
na; Sandro Cardulli, giornalista; Ro-
berto Cacchiarelli, lettore; Cristiano
Maria Carta, poeta e direttore di sala
del Teatro Parioli; Gian Carlo Caselli,
magistrato; Tonino Cassarà, giornali-
sta;RenzoCassigoli,giornalistae scrit-
tore;GiovanniCattaruzzo, lettore;Vi-
co Cavallari e famiglia, lettori; Nicola
Cecere, Slc Cgil Napoli; Vincenzo Ce-
rami, scrittore; Germana Cesarano,
psicologa; Massimo Cessaro, segreta-
rioSLCCgil; SergioChiamparino, sin-
daco di Torino; Francesca Chiavacci,
presidente Arci Firenza; Maurizio
Chierici, giornalista ededitorialista de
l’Unità; Andrea Chiesi, artista; Vanni-
no Chiti, ministro per i rapporti col
Parlamento; Marco Ciarafoni, presi-
dente Arcicaccia; don Luigi Ciotti, sa-
cerdote,presidentediLibera;Giancar-
laCodrignani, exparlamentare; Seria-
no Collini, lettore; Vincenzo Conso-
lo, scrittore; Stefano Corradino, diret-

toreArticolo21. info;AntonioCostan-
zo, lettore; Marcello Cotrona, lettore;
Roberto Cotroneo, scrittore ed edito-
rialista de l’Unità; Mariarosa Cricchi,
lettrice; Patrizia Alice e Manuela Cuci-
nella, galleria Piziarte; Gianni Cuper-
lo, deputato Pd; Sandro Curzi, giorna-
lista, consigliere amministrazione
Rai;MassimoD’Alema,ministrodegli
Esteri; Nicola D’Angelo, giurista; Ales-
sandro Dalai, editore; Nando Dalla
Chiesa, sociologo ed editorialista de
l’Unità; Cesare Damiano, ministro
delLavoro;AntonellaDalleAve, lettri-
ce; Franco Dardanelli, ufficio stampa
Comune di Firenze; Virgilio Dastoli,
lettore; Cinzia Dato, deputata Rnp;
Dangelo Francesco, lettore; Emilia De
Biase, parlamentare Pd; Giuliana De-
gasperi, lettrice; Franco De Pasquale,
lettore; Serenella De Luca, lettrice;
FrancescoDeSarlo, lettore;ElettraDe-
iana, deputata Prc; Cesare De Piccoli,
viceministro dei Trasporti; Alvaro Del
Citto, lettore; Rocco Di Blasi, direttore
de Il Salvagente; Chiara Di Clemente,
giornalista; Antonio Di Florio, Rsu
Carrozzeria Mirafiori; Alberto Di Gio-
vanni, SLC Cgil; Stefano Di Michele,
giornalista de "Il Foglio"; Donato Di
Santo,sottosegretarioagliEsteri;Stefa-
noDiTraglia,portavoceministeroSvi-
luppo Economico; Oliviero Diliberto,

segretario Pdci; ElleKappa, vignetti-
sta; Vittorio Emiliani, giornalista ed
editorialista de l’Unità ; Luca Faggella,
musicista; Fulvio Fammoni, segreta-
rioconfederaleCgil;UgoFantuzzi, let-
tore; Nicola Corda, giornalista; Ange-
loFarano, lettore;PieroFassino,depu-
tato Pd; Carmine Femina, lettore;
Francesca e Gaetano Ferrara, lettori;
Giancarlo Ferrari, lettore; Giorgio Fer-
rari, studente di Fisica Teorica; Tina
Filly, lettrice;AnnaFinocchiaro,presi-
dente dei senatori Pd; Aurelio Fioretti,
lettore;PietroFolena,presidentecom-
missione Cultura della Camera; Gra-
ziella Fonasari, lettrice; Lorenzo For-
cieri, sottosegretario alla Difesa; Mar-
cello Fornai, lettore; Maria Forni, Car-
mine Fotia, vice direttore La7 Sport;
Carlo Freccero, dirigente Rai; Bice Foà
Chiaromonte, già dirigente del Cidi;
Gian Danilo Frosio, lettore; Barbara
Gabrielli, giornalista; Gaia Scienza, li-
breria; Marco Galeazzi, lettore; Luca
Galeotti, lettore; Paola Gallo, lettrice;
Claudio Gandolfi, lettore; Silvia Ga-
rambois, responsabile comunicazio-
ne Sinistra Democratica; Lela Gatte-
schi, giornalista; Chiara Geloni, vice-
direttore di Europa; Angela Ghilardi,
lettrice; Franco Giordano, segretario
Prc; Tonina Giorgi, lettrice; Gianni
Giovannetti, giornalista; Giuseppe
Giulietti, parlamentare e portavoce
Articolo 21; Flavio Gori, lettore; Ro-
sangela Grasso, lettrice; Michele Gra-
vano, segretario Cgil Campania; Ugo
Gregoretti, regista; Adriano Guerra,
storicoededitorialista de l’Unità; Pao-

loHendel,attore teatrale;Assunta Ian-
nantuono, lettrice; Saverio Incontre-
ra, lettore; Eric Jozsef, giornalista di Li-
beration; Carlo Leoni, vicepresidente
della Camera; Marco Lion, parlamen-
tare e tesoriere Verdi; Roberta Lisi, re-
sponsabile nazionale comunicazione
Sinistra Democratica; Nico Lobianco,
lettore; Vanna Lora, lettrice; Rosalba
Lorenzetti, lettrice;MimmoLucà,Pre-
sidente della Commissione Affari So-
ciali della Camera dei deputati; Gio-
vanni Luccarini, lettore; Fabio Lusi-
gnoli, giornalista; Lorenzo Maffucci,
e-lettore;ElisabettaMalvagna,giorna-
lista; Luigi Manconi, sottosegretario
alla Giustizia; Giacomo Manzoni,
compositore; Libero Mancuso, asses-
sore Comune di Bologna; Michele
Mangiacotti, lettore; Danilo Mara-
motti, vignettista; Antonio Maruccia,
Commissario straordinario beni sot-
tratti alla mafia; Alberto Marzi, letto-
re;CaterinaMarzi, lettrice;EnricoMa-
scaro, lettore; Loris Masserini, lettore;
Massimiliano Maugeri, lettore; Mari-
gia Maulucci, segretaria confederale
Cgil; Medici Maria Teresa, lettrice;
Giovanna Melandri, ministra dello
Sport; Giorgio Mele, senatore Sd;
Gian Giacomo Migone, docente uni-
versitario ed editorialista de l’Unità;
Giovanni Minoli, dirigente Rai; Adal-
berto Minucci, lettore; Paola Modesti,
docente aMilano; Paolo Moiola, gior-
nalista; Gianni Montesano, responsa-
bile informazione Pdci; Luciano e Da-
nieleMonti, lettori;GaetanoMorgan-
te,medico;GiancarloMorganti, letto-

re; Giuseppe Mori, lettore; Fabrizio
Morri, parlamentare Pd Vigilanza Rai;
Maria Rosa Mura, lettrice; Fabio Mu-
reddu,attoreeautore;MaurizioMuso-
lino, direttore La Rinascita della sini-
stra; Fabio Mussi, ministro dell’Uni-
versità;GiovanniNani,portavocemi-
nistro Ambiente; Lucetta Negarville,
lettrice; Simone Nepi, lettore; Diego
Novelli, giornalista; Alessandro Oder-
da, dirigente PD di Savona; Maria No-
vella Oppo, giornalista; Moni Ovadia,
artista; Crescenzo Paliotta, sindaco di
Ladispoli;EnricoPanini, segretarioge-
nerale Flc-Cgil; Daniele Papi, lettore;
Francesco Pasqua, lettore; Dario Pa-
squini, lettore da Berlino; Enrico Pa-
squini,giornalista;SaraeCarloPavoli-
ni, lettori; Giovanni Pecorari, lettore;
AlfonsoPecoraroScanio,ministrodel-
l’Ambiente; Renato Pellizzoni, letto-
re; Filippo Penati, presidente Provin-
cia di Milano; Caterina Perniconi,
giornalista; Salvatore Pepitoni, letto-
re;EdoardoPeretti, lettore;RenataPez-
zetta, lettrice; Anna Pezzoli, lettrice;
GianniPittella,deputatoeuropeoPse;
GiovanniPizza, ricercatoreuniversita-
rio;GasparePolizzi,professoreUniver-
sità di Firenze; Barbara Pollastrini, mi-
nistra per le Pari Opportunità; Franco
Porta, lettore;David Portaleone, letto-
re; Piero Pratesi, diffusore “storico” de

l’Unità; Rosa Praticò, giornalista; Mi-
cheleProspero,politologoededitoria-
listade l’Unità;ClaudioQuaglia, letto-
re; Paolo Rapallino, lettore; Massimo
Raso, segretario Cgil Agrigento; Erme-
te Realacci, presidente commissione
AmbientedellaCamera; redazioneGr-
net.it, giornalisti; Massimo Rendina,
Anpi; Chiara Rinaldini, giornalista;
Giorgio Riparbelli, lettore; Carlo Ro-
gnoni, giornalista e Consigliere Rai;
Roberto Roscani, giornalista; Piero
Ruffato, lettore;NinoRusso,vicepresi-
dente Associazione nazionale autori
cinematografici; Giovanni Russo Spe-
na, presidente senatori Prc; Giovanni
Salvi, magistrato; Piero Sansonetti, di-
rettore di Liberazione; Paolo Santinel-
li, lettore;GilsonSantos,militantePar-
titodeiLavoratoriBrasile;AdolfoScal-
pelli, giornalista; Alfredo Schiavi, dif-
fusore “storico” de l’Unità; Arturo
Schwarz, lettore;EnzoSciamè, lettore;
StefanoSciuto, lettore;RenatoScogna-
miglio, lettore; Beppe Sebaste, scritto-
re;Roberto Seghetti, giornalista; Mari-
na Sereni, vicepresidente deputati Pd;
Patrizia Sentinelli, viceministra degli
Esteri; Giovanna Sereni, lettrice; Pao-
lo Serventi Longhi, giornalista; Silvio
Sircana, portavoce del Governo; Pao-
lo Soldini, giornalista; Antonello So-
ro, presidente deputati Pd; Corrado
Stajano, scrittore; Sergio Staino, auto-
re; Pierluigi Suardi, lettore; Sergio Ta-
glione, diffusore "storico" de l’Unità ;
Giuseppe Tamburrano, politologo ed
editorialista de l’Unità ; Lina Tambur-
rino, giornalista; Salvatore Tarantino,
lettore; Emilio Targia, giornalista di
Radio Radicale; Francesco Tempesti-
ni, parlamentare; Loredano Tessitore,
lettore;AntonioTesta, lettore; France-
sco Torrisi, lettore; Mimmo Torrisi,
giornalista; Ufficio stampa Arci Firen-
ze, giornalisti; Marco Travaglio, gior-
nalista; Maria Tucci, lettrice; Tamara
Turatti, lettrice; Livia Turco, ministra
della Sanità; Franco Ulivieri, sindaco
Castel del Piano (Gr); Adriano Vana-
ra, lettore; Aristide Vendramin, letto-
re; Jacopo Venier, parlamentare Pdci;
Gaetano Veninata, studente; Sandro
Veronesi, scrittore;WalterVerini,diri-
gente Pd; Tullio Veroni, lettore; Villa-
ni Ivana, lettrice; Guido Visciano, let-
tore; Vincenzo Visco, viceministro
dell’economia; Vincenzo Vita, asses-
sore alla Provincia di Roma; Massimo
Wertmuller,attore;SandraZampa,ca-
po ufficio stampa Palazzo Chigi; Ro-
bertoZani, lettore;SergioZavoli, sena-
tore,giornalistae scrittore;NicolaZin-
garetti, segretario Pd del Lazio.
invia la tua adesione a

unitàday@unita.it
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Oggi alle 14.30 in corso Vittorio Emanuele, 349
a Roma l’iniziativa promossa dei giornalisti

Con Reichlin, Colombo, Clara Sereni, Cerami

Sono scioccato dalla
notizia della possibile vendita
del giornale fondato da mio
nonno. Proprio l'anno scorso
è cominciata la mia
collaborazione con questo
quotidiano che mi permette
di esprimere opinioni sulle
vicende politiche e culturali
dell'area ex-sovietica, che
conosco «dall'interno», molto
diverse dalle interpretazioni
superficiali e «manipolate»
che ne danno alcuni
mass-media. Noi in Russia
sappiamo molto bene a quali
conseguenze possono
portare operazioni del
genere. Così il giornale più
popolare nell'epoca
sovietica, di altissimo livello
culturale, come
«Komsomolskaja pravda» è
diventato volgarissimo
bollettino. Mi auguro si riesca
a scongiurare una disgrazia
del genere, e che l'Unità
diventi uno dei maggiori
quotidiani nazionali senza
perdere la sua identità.

Oggi l’Unità day, per guardare al futuro
Rilancio e autonomia del nostro giornale. L’incontro all’Fnsi con Epifani, Bonanni e Angeletti

Un messaggio intenso e
affettuoso quello che Vittorio Foa
dedica al nostro giornale.
Eccolo: «Come vecchio
collaboratore de l’Unità ci tengo
moltissimo che il giornale viva e
cresca con la democrazia».

«Lavoro - scrive Antonio Di
Florio, Rsu Ceva Logistic di Mirafiori
Carrozzerie - da sempre lettore
dell’Unità, anche se non posso
partecipare all’Unità day auguro vita
lunga al giornale, espressione di
democrazia dell’informazione».

Quando Colombo e
Padellaro hanno ridato vita
all’Unità aprendo il giornale a
culture diverse, alcuni di noi,
affascinati dalla novità, hanno
sospeso il contratto che li
legava a grandi testate. Gli
amici scuotevano la testa:
andavamo contro l’abitudine
che fa correre bravi giornalisti
dai fogli impegnati alle catte-
drali delle notizie. Palazzi che
non tremano e se l’età non è
più giovane, ecco il conforto
dei tetti sicuri. Ci ha ripagati
la felicità dell’incontro con
lettori stimolanti, mai banali.
È questa libertà con la quale
è permesso scavare nei
problemi della gente senza
vincoli e tabù, a rallegrare la
professione avvilita dagli
interessi degli editori impuri.
Un posto si trova sempre, ma
sarebbe un peccato inquina-
re la trasparenza di una voce
alla quale si affidano le
speranze delle nuove
generazioni e di chi non si è
arreso alla banalità.

Bice Foà Chiaromonte: «Ogni tanto mi fate
arrabbiare, ma non è possibile che manchi

la vostra voce. L’Unità continuerà a esserci»

IN ITALIA

INFORMAZIONE

Antonio Gramsci jr:
indispensabile l’Unità

■ Cisarannoesponentidellapoli-
tica, della cultura e dello spettaco-
lo, ci saranno i leader sindacali, ci
saranno le firme del giornale e tan-
ti lettori: l'appuntamento è per
l'Unità day che si svolgerà oggi alle
14,30 presso la sede della Fnsi (Ro-
ma, Corso Vittorio Emanuele II,
349),promossodalComitatodi re-
dazione insieme alla Federazione
nazionaledellaStampaealleconfe-
derazioni Cgil, Cisl e Uil. Il tema è
quello del sostegno ad un giornale
che svolge un ruolo importante
neldibattitopoliticoeculturaledel
Paese. L’Unità deve vivere e svilup-
parsiperpromuovereesostenere le
battagliecivili edemocraticheeda-
revocealmondodellavoro.Alcen-
tro dell’iniziativa la proposta di
una Carta dei Valori capace di an-
corare il giornale al suo mondo di
riferimento e di proiettarlo verso il
futuro. Insieme ad Alfredo Rei-
chlin, Furio Colombo e Clara Sere-
ni, partecipano all’Unità day i lea-
der sindacali Guglielmo Epifani,
Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti.
Con loro il presidente della Fnsi,
Roberto Natale, e Antonio Padella-
ro,VincenzoCerami,RaffaeleFien-
go, Beppe Giulietti, Ermete Realac-
ci, Roberto Cuillo, Moltissime le
adesioni.TraquestequellediMassi-
mo D’Alema, Piero Fassino, Fabio
Mussi, Enrico Boselli, Franco Gior-

dano, Oliviero Diliberto, Alfonso
Pecoraro Scanio, Vannino Chiti,
CesareDamiano,LiviaTurco,Rosy
Bindi, Barbara Pollastrini, Pierluigi
Bersani,GiovannaMelandri,Anto-
nelloSoro,AnnaFinocchiaro,Wal-
ter Verini, Antonio Bassolino, Vin-
cenzo Visco, Sergio Chiamparino,
Filippo Penati, Nicola Zingaretti,
donLuigiCiotti,PietroFolena,Pao-
loBeni,GiuseppeGiulietti,Vincen-
zo Consolo, Sergio Staino, Ellekap-
pa, Ugo Gregoretti, Sergio Zavoli,
Paolo Hendel, Giovanni Minoli.
Particolarmente gradito il messag-
gio di Bice Foà Chiaromonte.
«Quando Gerardo, mio marito, ar-
rivò alla direzione de l’Unità - scri-
ve - C’era la carta solo per il nume-
ro del giorno dopo. Epperò il gior-
nalecontinuòaduscireacosto,na-
turalmente, di notevoli sacrifici.
Anche io, quindi, ho tanti motivi
peressereaffezionataaquestogior-
nale che ho diffuso per tanta parte
della mia vita. Ogni tanto mi fate
arrabbiarema,edèquestochecon-
ta, non è assolutamente possibile
che venga a mancare una, anzi LA
voce, del mondo democratico e di
sinistra. Sono una ottimista, nono-
stante tutto, e credo che, grazie al-
l’impegno di quanti hanno in ma-
no le chiavi per poter intervenire e
a quello di tutti noi, l’Unità conti-
nuerà ad esserci».

Vittorio Foa:
«Che il giornale viva»

«Io, operaio a Mirafiori
sono con voi»

Maurizio Chierici:
una voce trasparente
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■ di Anna Tarquini / Roma

UN’INCHIESTA INTERNA, una ministeria-

le, e l’ipotesi che sarà al vaglio del prossimo

Parlamento di inasprire ulteriormente le pene

per i reati di pedofilia. Addirittura forse per

equiparare la violen-

za su un bambino al-

l’omicidio, visto che

è un delitto le cui

conseguenze segnano la vittima
per tutta la vita. Ogni volta ci si
scandalizza e ogni volta ci si do-
manda come è possibile quanto
accaduto l’altro ieri ad Agrigento.
Ecioècheunpedofilo,giàcondan-
nato per aver stuprato tre bambi-
ne, non solo fosse libero, ma an-
che «libero» di entrare in un co-
mando dei carabinieri per l’obbli-
go di firma impostogli dalla con-
danna e farlo tenendo per mano
una bambina piccola. Passando
inosservato.Senzache ilcarabinie-
re di turno fosse minimamente
coltodasospettonelvedereunpe-
dofiloaccompagnatodaun’infan-
te che non era nemmeno sua fi-
glia. Solo dopo, dopo che l’ha vio-
lentata, si sono fatti qualche do-
manda.
La mamma della piccola sapeva e
ora non si dà pace. Ma cosa sape-
va? Sapeva che era fuori dal carce-
re per mancanza di prove. «Que-
sto credevo - dice - . Non pensavo
fosse vero che era un pedofilo».
Cinquemila segnalazioni all’anno
e sono solo gli episodi venuti allo
scoperto. Il contrasto allapedofilia

è uno dei dodici punti voluti da
Veltroni nel programma del parti-
to democratico. E ieri proprio Vel-
troni è tornato a ripetere: «Ci vuo-
le la mano dura dello Stato. Non è
possibile che chi ha subito una
condanna per un fatto del genere
escadalcarcereeabbiasolo l’obbli-
godi firma.Almenodovrebbeave-
re gli arresti domiciliari». Anna Fi-
nocchiaro che si è candidata in Si-
cilia dice: «È semplicemente inac-
cettabile.Lacertezzadellapena,ac-
cantoallavelocitàdeiprocedimen-
ti, soprattutto per atti così gravi, è
la prima garanzia di una giustizia
equaedefficiente». Invece ilpizza-
iolo che il giorno di San Valentino
èfinitoun’altravoltadietrolesbar-
re con l’accusa di aver violentato
unabambinadiquattroannierali-
bero. Da quattro anni era libero.
Malgradoun processo in corso per
pedofiliae lapossibilitàdi reiterare
il reato, cioè il rischiochegli stupri
si ripetessero. Adesso il ministro
dellaGiustiziaLuigi Scottihachie-

sto un rapporto dettagliato alla
magistraturadiPalermoesiè riser-
vato di disporre una ispezione mi-
rata. Vuole capire il ministro per-
chéèstatopossibile scarcerareuna
persona per decorrenza dei termi-
ni, dove e perché si siano accumu-
lati i ritardi della giustizia. Come è
possibile che un uomo condanna-
toa6annie 4mesiperaverabusa-
to di tre sorelline ad Aragona sia
stato in carcere appena un anno,
nel 2004 e poi scarcerato nel mar-
zo del 2005. Scotti vuole ora sape-
re«quali fossero lemodalitàdispo-
sta in via cautelare a seguito della
scarcerazione» e soprattutto «co-
noscere i motivi del ritardo per un
giudizio da farsi ragionevolmente
in tempi brevi data la gravità del-
l’imputazione, i precedenti del-
l’imputato e il pericolo di reitera-
zione del reato che purtroppo si è
realizzato».
Luigi Patronaggio, presidente del-
l’ufficio gip di Agrigento, ha però
giàalcuneincredibili risposte.«Av-
vieròun’inchiestainternapercapi-
reseci sonostati ritardidelmiouf-
ficio, ma con certezza posso dire
chel’imputatoèarrivatoalproces-
sogià libero». Il 23 marzodel 2005
il pizzaiolo era stato scarcerato dal
gip perché trascorso più di un an-
no tra l’inizio della carcerazione e
la richiesta di rinvio a giudizio.
V.I., 45 anni, aveva solo il divieto
di dimora in provincia di Agrigen-
todoveavevastupratoletresorelli-
ne e l’obbligo di firma. «Quando
nel gennaio scorso - ha proseguito
il presidente Patronaggio - l’ho
processatoecondannato inabbre-
viato a 6 anni e 6 mesi per due dei
tre episodi di violenza l’imputato
era già libero. Il problema è che le
norme fissano termini di custodia
cautelare probabilmente troppo
brevi». «Per evitare simili episodi -

continuaPatronaggio- sarebbene-
cessaria una riforma legislativa
che equipari i termini di custodia
previsti in casi di violenza sui mi-
noriaquelli fissatiper i reatidima-
fia».
La pedofilia - ci dicono le statisti-
che - è in continuo aumento, so-
prattutto quella on line. A questo
riguardo, ad esempio, sappiamo
chenegliultimicinqueanni l’inci-
denza dei pedofili italiani sulla re-
te Internet è triplicata. Ma su que-
stoilParlamentoèintervenutoan-
che di recente con buone leggi.
Mancainveceunatutela sufficien-
te e punizioni più severe per la pe-
dofilia fuori della rete. Le proposte
di leggesonodieci espazianodalla
castrazione chimica a chi chiede
di equiparare il reato all’omicidio.
Ma per molti anni in Italia è stato
difficile anche richiedere e ottene-
re che un condannato per pedofi-
lia non soggiornasse più vicino al-
la sua vittima. Oggi, in Italia, chi
abusa di un minore di 14 anni an-
che se consenziente rischia dai 6 a
12annidicarcere.Chesalgonope-
rò a 7 e 14 se il bambino ha meno
didiecianni.Nei fattiperòèpiùfa-
cile che accada quello che ci rac-
conta la cronaca di tutti giorni e in
questo caso quella di Agrigento.
A.V. non aveva nemmeno l’obbli-
go dei domiciliari. E lo hanno vi-
sto uscire dalla caserma con la sua
vittima, mano nella mano.

Un’immagine simbolica della violenza sui minori Foto di Franco Silvi/Ansa

IN ITALIA

Pedofilia ad Agrigento
Cinquemila casi l’anno

Libero di stuprare una bambina. La madre: «Sapevo che era fuori
per mancanza di prove». Veltroni: ci vuole la mano dura dello Stato

■ Le vittime hanno un’età com-
presa tra 0 e 14 anni, sono di na-
zionalità italiana e, nella maggior
partedei casi, conoscono laperso-
na che li molesta, spesso apparte-
nente al nucleo familiare o ad es-
so vicina. Questa è la fotografia
deiminorivittimediabusi sessua-
li emersa dai dati della Direzione
Centrale della polizia criminale
che ognuno può trovare sul sito
della Polizia di Stato da dove ab-
biamopresoquestotesto.Le infor-
mazioni, provenienti dalle segna-
lazioni giunte agli uffici o ai Co-
mandi delle Forze di Polizia, fan-
no parte di un database nel quale
vengonoinseritetutte lenotizie ri-
guardanti la vittima del reato.
Questo ha permesso di tracciare
un quadro ben definito del feno-
menosecondoalcunicriteri speci-
fici: nazionalità delle vittime e dei
loro aggressori, fascia di età dei
bambini abusati e distribuzione
territoriale.
I dati dimostrano un costante au-
mento del fenomeno e, per quan-

toriguardalanazionalitàdellevit-
time, rilevano che nella maggior
parte dei casi gli abusi sono stati
fatti su bambini italiani: 453 su
598 nel 2002, 677 su un totale di
749 nel 2003, 717 su 845 nel
2004. Appartengono sempre di
piùalnostroPaeseancheleperso-
ne che commettono il reato: nel
2002 le segnalazioni nei confron-
ti di italiani sono state 502 su un
totale di 587; nel 2003 590 su 666
enel2004gli italianiautoridiabu-
si su minori sono stati 716 su un
totale di 813. I restanti episodi
hannocoinvoltocittadinistranie-
ri. Nella lettura delle informazio-

ni,undatocheemergeriguarda la
fascia di età delle piccole vittime.
Nel 2002 la categoria maggior-
mente coinvolta è risultata quella
tra gli 11 e i 14 anni con 233 vitti-
me seguita dalla fascia 0-10 anni
con 215 bambini abusati, nel
2003 si assiste ad un inquietante
avvicinamentodelle fasce:295vit-
time comprese tra gli 11 e 14 anni
e 294 quelle comprese tra 0 e 10
anni.Nel 2004 invece si levittime
più piccole sono state 294 contro
le 345 di età compresa tra 11 e 14
anni. Nella distribuzione territo-
riale del fenomeno negli ultimi 3
anni considerati spicca il Nord
che nel 2004 ha fatto registrare
386casi contro 356del Sud e isole
e i 103 del Centro. Tra le regioni
in testa la Lombardia per maggior
numero di casi (168 nel 2004), se-
guita dalla Campania con 111 ca-
si e Sicilia con 96 casi. Molise e la
Valle d’Aosta sono le due regioni
dove il fenomeno è meno svilup-
pato e nel 2004 non hanno fatto
registrare nessuna denuncia.

Abusi sessuali in aumento
E scende anche la fascia di età

Un pizzaiolo
va dai carabinieri
con la sua vittima
In passato aveva usato
violenza su tre sorelline

Il segretario del Pd:
chi ha subito
una condanna per
un fatto del genere non
deve uscire di carcere

A commettere
violenze
nella maggior
parte dei casi
sono italiani
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NUMERI Se non le avessero spa-

rate ben più grosse, quella di ieri

sarebbe clamorosa. Perché i

«75.000 presenti» vantati ieri da

Roberto Calderoli alla manifesta-

zione in favore dello scalo di Mal-

pensa (a voler essere buoni, ma pro-
priobuoni, siarrivavaaduemila) sono
una sparata di tutto rispetto anche per
quelli che minacciavano di muovere
centomila uomini armati dalla Val
Brembana.
Non pago della prima dichiarazione,
l’ineffabile Calderoli tornava alla cari-
capoche ore, indispettito dal fattoche
nessuno tra i media gli avesse dato ret-
ta: «Solo in un regime si può consenti-
re alla stampa di regime, alla Pravda di
regime, di cancellare i partecipanti ad
una manifestazione democratica: chi
haun'ideadelladimensionedello spa-
zio utilizzato oggi per la manifestazio-

ne della Lega Nord a Malpensa, conti
alla mano calcola non meno di 50mi-
la persone presenti». Venticinquemila
in meno nel giro di tre ore. Forse oggi
anche l’ex ministro esperto in vignet-
te e forestali calabresi sarà arrivato ai
nostri (affettuosi) duemila.
Sono loro i fortunati che ieri hanno
potutoascoltareUmbertoBossi, l’anti-
statalista per eccellenza, chiedere soldi
allo stato per finanziare la Sea. Secon-
do il leader leghista infatti «in tanti
parlano della moratoria che Air Fran-
ce ha dato a Klm, e quindi non si capi-
sce perché non voglia darla all'Italia,
ma bisogna pensare anche a un po’ di
soldi per Sea in modo da superare gli
anni di difficoltà in cui si dovrà trova-
re una nuova compagnia aerea. Ci vo-
glionoaiutidelgovernoaSeaper supe-
rare questi 2-3 anni».
«Alitalia» ha continuato Bossi «vada
pure con Air France, vada in Francia,
perché altrimenti fallirebbe. Ma Mal-
pensa, i lavoratori,devonocontinuare
avivereea lavorare.Noi ci impegnere-

mo con energia per salvare Malpensa
a tutti i costi. La morte di questo scalo
lastavanopreparandodatempoePro-
di ha dato il colpo finale».
Quindi la chiusura di classe: «Noi ci
impegneremoconenergiaper salvarla
a tutti i costi. Per fortuna Prodi è anda-
to fuori dalle palle e il nuovo governo
la salverà». Boato tra i duemila leghisti
che ascoltavano, armati di cartelli e
striscioni. «Difendiamo Malpensa e
l'economia del nord» il più contenuto
neitermini,«Romaladrona»l’evergre-
een.
AdaresostegnoaBossiedai suoièarri-
vato anche l’ormai quasi ex presiden-
te della regione Lombardia, Roberto

Formigoni. Il Castissimo ha spiegato
di«aver parlato tre giorni fa con Berlu-
sconi, che è ben consapevole del pro-
blema Malpensa e condivide l'impe-
gno che stiamo mettendo in campo.
Sa bene che Malpensa è un'infrastrut-
tura indispensabile per l'Italia. Adesso
il governo deve impedire l'assassinio
diquesto scalo,bloccando lamanoas-
sassina di Alitalia che non intende ra-
gioni,maal tempostessononèun'im-
presa privata».
Preoccupato che il messaggio non fos-
searrivatoadestinazione, ilgovernato-
reèpoipassatoalleminacce (nontrop-
po) velate: «Il presidente di Alitalia,
MaurizioPrato,deve fermare lo sman-
tellamento dei voli da Malpensa. De-
ve sapere che è stato nominato da un
governo di centrosinistra, ma che tra
qualche settimana si troverà con un'
azionista di centrodestra, e quindi lui
ha il dovere di prendere indicazioni
dal nuovo governo di centrodestra.
Deve aspettare le decisioni del nuovo
governo: non può andare avanti co-
me un trattore». E questo è solo l’ini-
zio...

QUELLA di ieri per Firenze non è stata la soli-

ta domenica, ma la domenica del referen-

dum sulla tramvia. L’epilogo di settimane di

scontri e colpi bassi furiosi tra i favorevoli e i

contrari ai tram. Con

la città divisa sul ritor-

no dei tranvai nel cen-

tro storico, il sindaco

(quasi santo) Giorgio La Pira li ave-
vamandati all’infernoverso la fine
degli anni cinquanta. Così le paro-
le di queste settimane finalmente
hanno dovuto lasciare lo spazio ai
numeri. Alla chiusura dei seggi
(ore22),avevavotato il39,37%de-
gli aventi diritto. In pratica 124mi-
la fiorentini su 310mila elettori. La
giornata è scivolata via tranquilla
con poche code ai seggi nonostan-
te la sfida sui binari (che ancora
non ci sono) del tram sia stata una
vera e propria lotta politica. Poi è
toccato ai fiorentini esprimersi sul

«si» o il «no» alla tramvia, anche se
trattandosi di un referendum co-
munale consultivo, ma con le do-
mande dal sapore abrogativo: il
«no» sta per il «si» alla tranvia e vi-
ceversa. Come detto, ad infuocare
gli animi è stato il quesito sulla li-
nea2 (quella che passa vicino al
Duomo e Battistero). Ma che non
hacausatonessuntraumaachi, co-
me il sindaco Domenici e la sua
giunta, aveva puntato molto sulla

tramvia nonostante i risultati par-
ziali del referendum diano un si-
gnificatodiverso. Infatti, in 181 se-
zioni scrutinate su 234, nel quesito
1 i «sì» (i contrari alla tramvia) regi-
strano un 50,96% contro il
49,04% dei «no» (i favorevoli alla
tramvia). Anche nell’altro quesito,
il 2 (linea Duomo), i «sì» sono in
vantaggio con il 52,79% contro il
47,21% dei «no». Il primo com-
mentoacaldodelvicesindacoGiu-
seppe Matulli non lascia spazio a
chi ritiene che dopo questo voto
l’amministrazione possa cambiare
idea: «Andiamo avanti per la no-
strastrada».Sul fronteopposto ilse-
natore forzista Paolo Amato affer-
ma che «hanno vinto i contrari al-
la tramvia» e in modo particolare
dichiara che la vittoria di Bonaiuti
«sempre di più il nostro candidato
ideale a sindaco». È il caso di dire
che la stessa onda pensa di caval-
carla anche Mario Razzanelli.
Ma è stata tutta la campagna refe-
rendaria ad essere stata vissuta con
l’ariadel ’48. Il sindacoDomenici e
la sua giunta, il comitato pro
tramvia, Legambiente e l’ex Unio-
nehanno dovuto quotidianamen-
tecontrobattereallamareadiaccu-
se e colpi bassi del promotore del
referendum l’ex boy scout, Mario

Razzanelli, attuale consigliere co-
munaledell’Udc.Per lui liberareFi-
renze dal tram era come liberare
Piazza San Pietro dal pericolo dei
cosacchi.Non a caso si è speso tan-
to, i maligni dicono che ha anche
speso tanto di tasca sua. Ora natu-
ralmentepensadipassareall’incas-
so e al Corsera confessa di attende-
re una telefonata da Casini. Non si
sa mai. Con le politiche alle porte.
Intantoaspetterà i risultatidel refe-
rendumal Caffè Giubbe Rosse, tra-
sformato nel quartier generale de-
gli antitram. Chi sicuramente non

telefonerà a Razzanelli è il forzista
Paolo Bonaiuti. Specie dopo la rot-
turatra iduepartiti.Anche ilporta-
vocediBerlusconi (potrebbe essere
lui il candidato a sindaco del cen-
tro destra nel 2009) è stato in pri-
ma fila nella battaglia della destra
contro «l’eurostar travestito da
tram». In questa vicenda una tele-
fonata importante c’è stata. Qua-
le? Naturalmente quella dell’ex
presidente della Camera. «Scendo
solo se mi telefona Bertinotti». Era
l’appello dell’ottobre scorso fatto
sull’Unità da Antonio Laganà, ap-
pollaiatoperalcunigiorni suunal-
bero di viale Morgagni nel pieno
della lottadialcunicomitatie ilCo-
mune di Firenze? Fu quella la pri-
ma volta che fece balzare la
tramvia sulle pagine dei principali
quotidiani italiani. A ruota anche i
giornali stranierihannoscrittotan-
to.Naturalmente, trattandosidiFi-
renze non bisogna meravigliarsi se
qualcuno scomoda il solito cliché

della lotta tra guelfi e ghibellini.
Tanto da far commentare a Gio-
vanni Sartori «non capisco tutta
questa animosità». In gioco non ci
sono sistemi elettorali ma solo
quei tram che il politologo cono-
scebeneperchédice«quandovive-
voaFirenzec’eranoefacevanoilgi-
ro del Duomo». Ora invece fanno
ilgirodelmondo.Masolosullacar-
taeavolteanche bollata:Domeni-
cichequerela il futurista (?)Grazia-
no Cecchini, che a sua volta si bec-
caunasanzioneamministrativein-
siemea Vittorio Sgarbi e Razzanelli
per aver violato il silenzio elettora-
le. È successo sabato prima del vo-
to. L’artista romano progetta il sor-
volo di piazza della Repubblica per
lanciare sulla città migliaia di vo-
lantini«tram-via»,poi lasuaimpre-
sa stile D’Annunzio su Fiume, si è
tramutata in un paio di chiappe e
seni colorati nel prestigioso Caffè
GiubbeRosse,dovenel1913i futu-
risti milanesi Boccioni e Marinetti

si menarono con i fiorentini Soffi-
ci e Prezzolini. Ma quelli erano al-
tri tempi. Insomma, un posto di
storia trasformato in palcoscenico
dabaraccone.Loshowfainfuriare
la parte rosa del Pd per la «mercifi-
cazione delle donne», come l’ha
presa invece l’ultracattolicoRazza-
nelli? Le polemiche per «quei due
grulli d’importazione», come il
presidente del comitato pro-
tramviaPieroBaronti, sonogaran-
tite. La Performance ha animato
la vigilia elettorale con il comitato
protram che accusa quelli del “si”
di aver violato le regole e il Comu-
nediFirenzechespara sulTg1del-
le20, reo diaver mandato inonda
un servizio «fazioso e squilibrato».
La saga delle trambufale di Razza-
nelli (temobrogli) andata in scena
sottoil campanilediGiotto,alla fi-
ne non sarebbe stata sufficiente a
far cambiare idea a Firenze, cheha
scelto di salire sul tram, con vista
sul Duomo.

Formigoni: Alitalia dovrà
fare i contri con un'azionista
di centrodestra. Non vada
avanti come un trattore
Aspetti il nuovo governo

Dopo lo scrutinio
di 181 sezioni
su 234, nel “quesito 1”
i contrari alla tramvia
sono al 50,96%

Bossi difende Malpensa: «Ora lo Stato finanzi la Sea»
Guerra di numeri sui leghisti in piazza. Calderoli ne annuncia 75.000, ma a stento sono duemila

■ / Venezia

■ di Giuseppe Caruso inviato a Malpensa

Svolta drammatica nel giallo di
Venezia dove, dal giorno di San
Valentino, non si avevano più
notizie di Richard John Raynor
un ragazzo inglese di 23 anni
che era in vacanza con la fidan-
zata Katie Robinson. Ieri pome-
riggio un cadavere è affiorato
sotto al Ponte della Libertà, che
collega la città lagunare alla ter-
raferma e sembra sia il suo. L'al-
larme era scattato dopo che il
giovane, in seguitoaun piccolo
litigio con la fidanzata, non era
rientrato in albergo. Le ultime
notizie di sé Richard le aveva af-
fidate a un sms in cui diceva di
essersi perso. I vigili del fuoco

hanno recuperato il corpo nel
tardo pomeriggio in un punto
della laguna circa a metà del
pontedellaLibertàchecorrepa-
rallelo a quello ferroviario che
collega Venezia a Mestre.
Ivigilidel fuocosonointervenu-
ti con una motobarca su segna-
lazione di cittadini e delle forze
dell'ordine subito intervenute e
che sospettavano potesse trat-
tarsi del giovane inglese. Un so-
spetto avvalorato dal fatto che
la vittima è di altezza superiore
allamediaedicorporaturamas-
siccia,propriocomeerastato in-
dicato per Richard John Prayor
dallasuaamica inglese(già rien-

trata nel paese natale) e dal pa-
dre del giovane, che in questi
due giorni aveva tappezzato i
muri e gli alberi di Venezia con
unfoglioconstampigliata la fo-
to del figlio e l'appello a segna-
larne l'eventuale presenza. Il ri-
conoscimento da parte del pa-
dre,WilliamHugeRaynor,èav-

venuto nella camera mortuaria
di Mestre, dove il corpo del gio-
vaneèstatoportatodopoessere
stato recuperato dai vigili del
fuoco sotto il ponte della Liber-
tà. Il magistrato intanto ha di-
sposto l'autopsia, che verrà ese-
guita domani dal medico lega-
le, Antonello Cirnielli.
«La prima idea che mi ero fatto
- aveva detto l’altro ieri il padre
WilliamHugh-erachefosseca-
duto in un canale. Ora spero sia
ancora vivo». E i vigili del fuoco
nei giorni scorsi avevano con-
trollato i canali di scolo tra l'ho-
tel in cui era alloggiato Richard
e la fermata del bus in cui sono
stati trovati i suoi effetti non
hanno trovato nulla.

Richard aveva scelto Venezia
per trascorrere un romantico
week end di San Valentino in-
siemeallasuaragazza,Katie, stu-
dentessa in Scienze forensi di
un anno più giovane.
La coppia - secondo la versione
diKatiecheoraètornataaDon-
caster dove vive il figlio avuto
da una precedente relazione -
era partita dall'aeroportodi East
Midland mercoledì mattina:
un«pacchetto»di tregiornipre-
notato a nome di Katye, regalo
per il primo anno di fidanza-
mento. Alloggiavano all'hotel
Ariston, tre stelle di Mestre, me-
ta del turismo low-cost. Merco-
ledì pomeriggio i due hanno la-
sciato l'albergo e preso l'auto-

bus per Venezia arrivando in
piazzaleRoma,aVenezia, intor-
noalle18.Apiedi si sonodiretti
inCampoSantaMargherita,zo-
na di ristoranti, bar e giovani.
Hanno cenato, poi un paio di
drink. A mezzanotte sono tor-
nati in piazzale Roma. Qui, se-
condo quanto riporta il padre
del ragazzo, avrebbero avuto
una discussione al termine del-
la quale lei è salita su un taxi e
lui è rimasto in piazzale Roma
che a tarda notte è vuoto. All'
unadinotte l’ultimomessaggio
di Richard nella segreteria del
cellulare della ragazza: «Mi so-
no perso». Poi il telefonino ha
squillato a vuoto, ininterrotta-
mente.

Il sindaco di Firenze, Leonardo Domenici, vota ieri mattina per il referendum consultivo sulla tramvia Foto Ansa

EMERGENZA RIFIUTI

Il Tesoro contro
il Comune:
«Danno erariale»

Ritrovato l’inglese scomparso a San Valentino. Il suo corpo è affiorato in Laguna
Era venuto a Venezia per festeggiare il primo anno di fidanzamento. Dopo una breve lite con la sua ragazza, Richard John Raynor era sparito. Il padre aveva tappezzato le calli con la sua foto

Ha votato
il 39,37% degli
aventi diritto:
124mila fiorentini
su 310mila elettori

Oggi l’autopsia
Ieri il riconoscimento
del padre. Il corpo
è stato ritrovato
vicino all’ex Macello

IN ITALIA

Tram sì, tram no
Firenze al voto
tra le polemiche
I promotori del referendum in vantaggio nei 2 quesiti
Il vicesindaco Matulli: «Avanti per la nostra strada»

■ 65milionidieurospesi inset-
teanninonsonoservitiadevita-
re che fossero disattesi anche «i
più prudenti e limitati obiettivi»
inmateriadi raccoltadifferenzia-
ta.Lo dicono gli ispettoridel mi-
nistero del Tesoro che nei mesi
scorsi hanno indagato sulla ge-
stione dell’emergenza rifiuti nel
Comune di Napoli e nel consor-
zio di Bacino Napoli 5. Gli ispet-
toridelministero,nella lororela-
zioni, hanno segnalato anoma-
lie e malfunzionamenti sia dal
punto vista contabile che da
quello della gestione del perso-
nale e dei mezzi stigmatizzando
una amministrazione «viziata
da inefficienza e diseconomici-
tà». Una bocciatura, quella anti-
cipata ieri da Il Sole 24 Ore, che
potrebbe persino configurare
una ipotesi di danno erariale. La
relazione, infatti, è stata già tra-
smessa alla Corte dei Conti che
sarà chiamata ad approfondire
la documentazione. Manifestanti della Lega nord Foto Ansa

Richard Raynor Foto Ansa

■ di Osvaldo Sabato / Firenze
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CENTONOVE VOTI A FAVORE, tutti i pre-

senti. Il Kosovo indipendente nasce in un tri-

pudio di mani alzate, il parlamento approva.

Gli undici deputati delle minoranze, i serbi so-

prattutto, non ci so-

no, hanno boicottato

la seduta in un gesto

di protesta. Nasce

con i soli voti albanesi, il nuovo
Kosovo multietnico promesso dal
premier Hashim Thaci e garantito
dalle lineeguidadelpianoAthisaa-
ri, sorvegliato dalla missione Ue e
dai militari della Nato. Il presiden-
te Fatmir Sejdiu chiede al mondo:
«Riconosceteci». Belgrado annun-
cia che non accadrà mai, il pre-
mier Kostunica se la prende con
gli Stati Uniti che hanno gestito la
partita e con l’Europa che gli è an-
data dietro. La Serbia non si rasse-
gna,malastagionedellearmisem-
braessersi conclusa. Belgrado con-
voca comunque gli ambasciatori
stranieri per «urgenti consultazio-
ni», ilpresidenteTadic inunalette-
ra al segretario Onu Ban Ki-Moon
chiede di annullare la decisione di
Pristina. Mosca fa riunire il Consi-
glio di sicurezza (nessun accordo
nella riunione di ieri, oggi altro
tentativo), sollecitandoNatoeNa-
zioniUniteaun’azione«immedia-
ta» per azzerare l’indipendenza.
«Proclamiamo il Kosovo uno Sta-
to sovrano e indipendente». Tanti
annidiattesaperpronunciareque-
sta frase, quando Thaci finisce il
suo discorso i deputati si alzano in
piedi. Ilpremierkosovarohaparla-
to da uomo di Stato, promettendo
tolleranza, progresso e solidarietà.
«Non ci sarà spazio per la paura,
per le intimidazioni e le discrimi-
nazioni», dice Thaci, non solo
uno slancio retorico ma un impe-
gno scritto nero su bianco, secon-
do le direttive Athisaari. «Aspiria-
mo ad avere buone relazioni con
la Serbia», sottolinea.
Nonsaràfacile.Belgradohaannul-
lato in anticipo la dichiarazione di
indipendenzacomeunatto illega-
le. E su questo terreno è intenzio-
nata a restare. «La Serbia ha reagi-
to e reagirà in tutti i modi pacifici,
diplomatici e legali», ha detto ieri
ilpresidenteTadic, invitandoi ser-
bi ad «essere guidati dal buonsen-
so».AncheilpremierKostunica ie-
ri ha escluso il ricorso alle armi.
«Lasciamolaviolenzaachihavio-
lato»le leggi internazionali,hadet-
to il premier serbo, lanciandosi in
un’invettiva contro gli Stati Uniti,
«pronti a violare l’ordine interna-
zionale per i propri interessi» e
contro la Ue che si è lasciata «umi-
liare» da Washington. Per il 21 è
annunciataunagrandemanifesta-
zionecontro l’indipendenzakoso-
vara, governo e opposizione insie-
me.
La durezza sembra però confinata
soprattutto nelle dichiarazioni di
principio,quasiuninevitabilegio-
co delle parti che Politika, quoti-
diano filogovernativo serbo, anti-
cipainuncommentodiBoskoJak-
sic. «Le campane delle chiese suo-
neranno e il vescovo dirà che dob-
biamolottareper ilKosovoancora
500anni.L’esercitosaràmesso-so-
lo per scena - in stato d’allerta. I
media occidentali criticheranno a
menochenonmostrinodramma-
tiche colonne di serbi in fuga». Il
vescovo delKosovo Artemij ha già
fatto il suo appello alle armi, chie-
dendo alla Serbia di «comprare le
armi necessarie dalla Russia» e di
far intervenire volontari russi e
truppe serbe. Ma la sua voce sem-
bra isolata, la stampa serba non
crede nemmeno alla possibilità di
seri disordini, il capo di stato mag-

giore Zdravko Ponos ha già chiari-
to che «il Kosovo non va difeso
con le armi». La tensione si avver-
te, inunPaese in cui soloduesetti-
mane fa il candidato nazionalista
allapresidenzahapersoperunpu-
gnodivoti.Perora incidentimino-
ri. Una sassaiolaaBelgrado davan-
ti all’ambasciata Usa, McDonald’s
assaltato nella capitale e a Novi

Sad. Poche centinaia in piazza, so-
prattutto tifoserie. A Mitrovica
una granata manda in pezzi qual-
che finestre, vicino a un tribunale
Onu, altre due restano inesplose
davantialla sededellamissioneeu-
ropea. Vola qualche pugno anche
sul confine kosovaro, quando un
gruppodiveteraniserbidellaguer-
ra del ’99 ha tentato di entrare.

Da più parti arrivano inviti alla
moderazione. La Nato ha avverti-
to che «la Kfor risponderà pronta-
mente e con fermezza a chiunque
possa ricorrere alla violenza in Ko-
sovo», Europa e Stati Uniti fanno
appelli alla calma. Per ora, come
eraprevisto,diversecancellerieeu-
ropee, Farnesina compresa, si so-
no limitate a «prendere atto» del

passo di Pristina, lo stesso ha fatto
Washington. Per il riconoscimen-
to i tempi saranno sfalsati, i Paesi
delgruppodicontatto -Usa, Italia,
Francia, Germania e Gran Breta-
gna - saranno i primi, gli altri a se-
guire.
Pristina intanto festeggia, con la
gente in piazza, vino a fiumi e una
torta da 25 metri quadri. Final-

mentec’èanchelabandieranazio-
nale: un Kosovo giallo in campo
azzurro e una manciata di stelle
bianche.«Cominciaunanuovavi-
ta - scrive ilquotidianoKoha Dito-
re -. Ilpassatononvadimenticato,
ma è passato e bisogna perdona-
re». Più sintetico l’Express, che in
prima pagina dà un calcio d’addio
alla vecchia Jugoslavia: «FuckYu».

«Il futurosigiocasullamemoria.Lepic-
cole nazioni tendono a conservarla,
per confermare la loro identità. Ma ci
sono momenti in cui non bisogna di-
fendere la memoria ma difendersi dal-
lamemoria, da cià che ha in sè di duro,
di aggressivo». Rimuovere il passato,
per sopravvivere. Per Predrag Ma-
tvejevic, scrittore e docente di slavisti-
ca, è qui la chiave del futuro dei Balca-
ni,un’inversionedirottanella tradizio-
ne di popoli abituati a guardare indie-
tro.Eoggi invecedestinati a spostare lo
sguardo in avanti. Verso l’Europa, co-
meluogoincui iconfinietnicie lecon-
flittualità possono sciogliersi.
Il Kosovo si è proclamato
indipendente, era inevitabile
questa conclusione?
«Non vedevo come inevitabile nean-
che la distruzione della Jugoslavia e
questo ne è l’ultimissimo atto. Persino
i montenegrini, i più vicini ai serbi che
sono ortodossi e slavi, si sono separati.
La separazione del Kosovo ormai era
annunciata, semmaici si aspettavache
gliStatiUniti facesseropressionesuPri-
stina per posticipare la proclamazione
e dare così tempo al presidente serbo

moderato Tadic di consolidare il suo
governo. Inveceglialbanesi sonoanda-
ti avanti».
I serbi di Mitrovica nord hanno già
annunciato l’intenzione di creare
un loro parlamento, sembra il
primo passo verso la secessione.
Che scenario si apre?
«Tutto questo era pre-
vedibile. Sarà davvero
molto difficile riuscire
a portare i serbi di que-
staregionesotto ilcon-
trollo di Pristina. E cre-
doanchechesaràmol-
todifficileper i serbivi-
verenellapartealbano-
fona, anche se verran-
no rispettate le garan-
zie che sono state an-
nunciate. Ci sarà senza dubbio uno
spostamento della popolazione serba,
tanto più se Mitrovica resterà ancorata
aBelgrado. Inalcuneareepotràavveni-
reunoscambio,cosachel’Onunonve-
dedibuonocchiomacheincertecirco-
stanze può essere il male minore. C’è
poi l’altra incognita dei serbi di Bo-
snia».

Nella Republika Srpska c’è già chi
ha chiesto un referendum per
pronunciarsi sull’indipendenza
dalla federazione con i
croato-musulmani. L’indipendenza
del Kosovo può innescare un
effetto a catena?
«Dodikèun ultra-nazionalistaduro.Se
i serbi di Bosnia cercano di separarsi, i
nazionalisti croati dell’Erzegovina cer-

cheranno di fare altrettanto, per unirsi
allaCroazia.Lasituazioneinquestoca-
sopotrebbe tornare làdove era 15anni
fa. Sembraperòche ci siano stati accor-
di dietro alle quinte, perché la Bosnia
non si tocchi. Non credo che il presi-
dente Tadic possa incoraggiare il refe-
rendum dei serbi bosniaci e la Bosnia
ha molti condizionamenti esterni, è

impoverita. Pochi oserebbero fare gesti
bellicosi forti».
Mosca ha messo in guardia contro
il rischio di aprire con
l’indipendenza del Kosovo il vaso di
Pandora del separatismo.
«Putin non ha mai difeso la Serbia,
piuttostoil suoimpero.PensaallaCece-
nia, più che al Kosovo. Ma un po’ di ri-
schio in effetti c’è. Potremmo dire che
c’èuno spettro che da oggi si aggira per
l’Europa: il rischio della separazione
delle entità etniche che oggi sono inse-
riteall’internodivaripaesi.Parlodeice-
ceni, degli osseti, dei baschi, dei curdi
comedei fiamminghi e dei valloni.Ma
la situazione del Kosovo è un caso a sé:
Milosevic ha distrutto l’autonomia,
persino la lingua degli albanesi».
Sarà possibile una convivenza?
«Bisognerà vedere come si comporterà
ilgovernokosovaro, incuici sonoalcu-
nimembridell’Uck:nontuttieranoan-
geli. Thaci ha fatto comunque un di-
scorso moderato, ha offerto garanzie.
InKosovoci sonotanti soldatididiver-
si Paesi, si è fatto di tutto per impedire
un nuovo conflitto. È stato nell’ultimo
decennio il più grande investimento
dell’Onu.Noncredochesipossapreve-
dereunanuova guerra: sonotutti stan-

chi, esaustidelleguerre.Ci sarannodif-
ficoltà, questo sì. Penso per esempio al
rischio di esporre all’albanizzazione la
Macedonia, un piccolo Paese già con
una forte presenza di albanesi, stimata
tra il 30 e il 40 per cento. Quando si
crea uno Stato nazionale è sempre un
pericolo per quanti stanno attorno.
Credo che in un avvenire più lontano
ilKosovoconfluiràinunaGrandeAlba-
nia. Che cosa accadrà allora?»
La Serbia ha annunciato che
richiamerà gli ambasciatori dei
Paesi che riconosceranno il
Kosovo.
«Interrompendolerelazionidiplomati-
che si condannerebbe all’isolamento
fuori dall’Europa. Può accadere che
l’Europa ammorbidisca il suo atteggia-
mento facilitando l’avvicinamento di
Belgrado».
La Ue può essere la cornice nella
quale le tensioni balcaniche
trovano una soluzione?
«Adesso credo di sì. L’Europa ha impa-
ratotantecose,dopoaver fatto tantier-
rori inBosnia,dovec’era unislamlaico
che avrebbe dovuto difendere. Oggi
questo potrebbe essere un argomento
forte di fronte al mondo islamico radi-
cale. L’Europa lo ha capito tardi».

Kostunica

«È un falso Stato
non lo riconosciamo
La Ue ha seguito
gli Usa
in modo umiliante»

Thaci

«Siamo liberi
e sovrani
Da oggi siamo
una nazione
multietnica»

I punti della dichiarazione

«Certo si aggira
lo spettro delle separazioni
delle entità etniche: parlo
di ceceni, osseti, baschi,
curdi, fiamminghi e valloni»

■ La spinta di Pristina fa già ca-
dere le prime tessere: Abkhazia e
Osseziadelsud, lerepubblichege-
orgiane da anni in lotta per la so-
vranità e di fatto indipendenti da
Tbilisi, ieri hanno annunciato
che presenteranno in breve la ri-
chiesta di ufficializzare la loro so-
vranità al Consiglio di sicurezza
dell’OnuealConsigliodella fede-
razione, il«senato»russo. Il «presi-
dente» separatista abkhazo Ser-
gheiBagapshe ilcollegasud-osse-
to Eduard Kokoiti hanno detto
che «Ossezia del sud e Abkhazia
hanno maggiori ragioni politi-

co-giuridichedelKosovoperesse-
re riconosciuteStati sovrani.Quel
che succede a Pristina è accaduto
da noi 17 anni fa». La reazione a
Tbilisi non si è fatta attendere, e
ha assunto toni di mediazione: le
autoritàgeorgiane «non intendo-
no riconoscere il Kosovo come
Stato indipendente», ha detto il
presidente della commissione
esteri del parlamento Konstantin
Gabashvili, esponente della mag-
gioranza di governo. Ma Ga-
bashvili ha anche aggiunto che
«la questione potrebbe avere un
seguito se la Russia volesse usare

quelprecedenteper farepassiver-
soil riconoscimentodell’indipen-
denza di Abkhazia, Ossezia del
sud e della repubblica moldava
delTransdnestr». Putin nei giorni
scorsi aveva ammonito che Mo-
scaavrebbe«reagitoperprotegge-
re i suoi interessi», incasodiunri-
conoscimento dell’indipendenza
kosovara da parte dell’Occidente:

«Abbiamo già pronto un piano e
sappiamo cosa fare». Mosca non
vededibuonocchiounprecipita-
re della situazione nel suo cortile
di casa,anche seapparentemente
a suo favore, come nel caso del-
l’Ossezia del sud o del Transdne-
str,chevorrebberoriannettersi al-
la Federazione russa, o della fi-
lo-russa Abkhazia.

GEORGIA

Abkhazia e sud Ossetia
corsa alla secessione

HANNO DETTO

Il Kosovo
indipendente sarà
«consacrato alla pace e
alla stabilità» e sarà creato
sulla base del piano
Ahtisaari» che prevede per
la provincia serba una
indipendenza «sotto
supervisione
internazionale», garantita
da una missione
dell’Unione europea. «Il
Kosovo è una società
democratica, laica e
multietnica», che
accoglierà «la presenza
internazionale civile e
militare», prosegue la
dichiarazione di
indipendenza.
La presenza civile è quella
della Ue mentre la

presenza militare è quella
della Kfor, la Forza a guida
Nato in Kosovo, dispiegata
sin dal 1999.
«Con l’indipendenza, il
Kosovo si assume le
responsabilità
internazionali, assicura la
sicurezza delle frontiere
con i Paesi vicini, e vieta
l’uso della violenza per
risolvere le differenze», si
legge ancora nel
documento di
indipendenza nel quale si
sottolinea al tempo stesso
«la volontà del Kosovo di
avere buone relazioni con i
suoi vicini». «Un Kosovo
indipendente «garantisce la
(protezione) dell’eredità
culturale e religiosa».

■ di Marina Mastroluca

L’INTERVISTA PREDRAG MATVEJEVIC Lo scrittore e docente di slavistica: non credo si possa prevedere una nuova guerra, sono tutti esausti delle guerre

«Basta con il passato il futuro dei Balcani è l’Europa»

Il Premier kosovaro Hashim Thaci mostra la nuova bandiera Foto di Armando Babani /Ansa

Festa inKosovo:orasiamoindipendenti
Il premier Thaci al mondo: «Riconosceteci». Il presidente serbo Kostunica: Stato illegale

Mosca: «L’Onu annulli la dichiarazione». Roma prende atto. Esplosione a Mitrovica. Giovedì Belgrado in piazza

■ di Marina Mastroluca

PIANETA
Il ministro degli Esteri

serbo convoca gli
ambasciatori accreditati:

non ascoltateli

Appelli alla calma
da parte di Europa
e Stati Uniti
Tadic vola a New York

8
lunedì 18 febbraio 2008



Vittorio Strada Stefano Silvestri Fabio Mini

1)«IlKosovo è indipendente inun modomolto rela-
tivo: l’acqua e l’elettricità le deve prendere dalla

Serbia, l’economia è basata sugli aiuti internazionali e
sui traffici di droga, armi ed esseri umani, più poco al-
tro. Lo stesso negoziatore europeo per il Kosovo sostie-
ne che ci vorrà forse una generazione perché il Kosovo
si regga sulle sue gambe, ma probabilmente è un calco-
lo ottimista. In più il Kosovo è diviso: la parte nord ol-
tre il fiume Ibar è serba e di fatto vi si
sta istaurando una repubblichetta au-
tonoma; il resto del Kosovo è albanese
con alcune enclave serbe protette da
forze Nato, italiani inclusi. Se questo è
uno Stato. Per quanto concerne la Ser-
bia, sembra sempre più avvitata in un
vittimismo senza sbocco, e soprattut-
to appare sempre più lontana dall’Eu-
ropa e sempre più vicina alla Russia.
Sul piano geopolitico regionale e glo-
bale, il risultato netto delle crisi balcaniche è quello di
avere fatto della Russia una potenza adriatica: un filo
rosso di enclavi, staterelli e Stati amici, dalle repubbli-
chette filorusse della Georgia fino al Montenegro, se-
guendo le linee di rifornimento energetico che porta-
no gli idrocarburi russi sui nostri mercati».

2)«Più che altro è una conferma che non abbiamo
unanostra idea deiBalcani. RiconosciamoilKoso-

vo perché lo riconoscono i nostri partner principali.
L'unica cosa che sembra interessarci davvero è far parte
del gruppo di contatto. Per quanto riguarda l’Europa,
essa si presenta in ordine sparso, nessuno in realtà è en-
tusiasta di un atto che, in tutta evidenza, è carico di ri-
schi soprattutto nel medio e lungo termine, ma nessu-
no sembra in grado di trovare una alternativa».

1)«L’indipendenza del Kosovo era già stata di fatto
predeterminata con l’intervento militare della Na-

to nel 1999, a cui l’Italia dette un contributo politico e
militare essenziale, con l’uso delle basi aeree Nato sul
nostro territorio per le operazioni di bombardamento
di obiettivi serbi. Io ero e resto convinto che la situazio-
ne che si era determinata allora nel Kosovo potesse esse-
re risolta con un’azione politica e diplomatica contro la
politica di Milosevic che era peraltro
contrastata anche da una forte opposi-
zione interna serba. Quell’intervento
militare predeterminò una situazione
che non riguardava soltanto né la Ser-
bia né i Balcani ma l’intero sistema dei
rapporti internazionali. L’opposizione
al distacco di una parte integrante del
territorio serbo diventa una violazione
del diritto internazionale che costitui-
sce indubbiamente un precedente ri-
spetto ad altre situazioni indipendentiste e separatiste
analoghe. In questo senso mi sembra quindi che si tratti
di un grave errore da parte della politica estera america-
na a cui la politica estera della Ue si è aggregata. In que-
sta situazione, la politica della Russia ha buon gioco e, al
di là degli interessi specifici di Mosca, trova un oggetti-
vo fondamento nella difesa di un diritto violato».

2)«Ormai le cose sono fatte. e non credo che l'Italia
possasvolgereunruoloautonomosiapur limitato.

Il margine che resta per un ruolo dell’Italia e della Ue, è
quello di salvaguardare i diritti della minoranza serba e
di difendere i monumenti artistico-religiosi cristiani che
si trovanoinquella regione.Unaltrocompitoèquellodi
contenimento dell’attività criminale (traffico di armi, di
esseri umani, di droga) di cui il Kosovo è un focolaio».

1)«L’indipendenza del Kosovo è molto pericolosa,
sia perché può aprire molti problemi tra il Kosovo

e la Serbia e tra il neoproclamato Stato e le minoranze
serbe del Kosovo stesso, sia perché può riaprire l’intero
dossier dei Balcani, dalle minoranze albanesi in Mace-
donia alla Repubblica serba in Bosnia, e quindi ripro-
porre un quadro generale di instabilità. Per sperare di
poter ricucire ed evitare questo effetto domino destabi-
lizzante, bisognerebbe che l’indipen-
denza del Kosovo riuscisse ad essere
presentata come un fatto eccezionale
e sotto stretto controllo della comuni-
tà internazionale. Cosa purtroppo re-
sa difficile dal blocco russo nel Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite,
che obbliga l’Unione Europea a una
trattativa diretta con i kosovari. Guar-
dando a Pristina e al contempo a Bel-
grado, mi auguro che l’Ue sia capace
di dispiegare una politica unitaria perché non credo
che ci siano rischi immediati di conflitto armato, ma
questonon deve portarci aduna "rassicurata" immobili-
tà perché il problema più grave è proprio la rinascita di
unnazionalismo etnico inquest’area. Prospettiva gravi-
da di pericoli perché potrebbe creare una crisi molto
grave non solo all’esterno ma anche all’interno del-
l’UnioneEuropea della quale già fanno parte molti Pae-
si balcanici».

2)«L’Italia riconoscerà probabilmente l’indipenden-
za del Kosovo assieme alla maggioranza dei Paesi

membri della Ue. Il nostro problema è di evitare in
ognimaniera che si riaprano i diversi problemi balcani-
ci e che questo Paese, il Kosovo, non divenga una sorta
di Stato mafioso».

1)«L’indipendenza del Kosovo produce un caos a li-
vello giuridico internazionale, ed è la prima volta

che si verifica un paradossoglobale: lanascita di un nuo-
vo Stato non rafforza il sistema degli Stati ma lo mina al-
la base. Per il Kosovo si possono aprire molte prospettive
positive ma l’unico ad essere danneggiato è il sistema in-
ternazionalechesibasasullasovranitàdegliStati, soprat-
tutto di quelli ai quali viene sottratta. È la prima volta
che nel sistema giuridico internaziona-
le instaurato con la Carta delle Nazioni
Unite la sovranità di uno Stato mem-
bro viene sottratta senza il suo consen-
so e addirittura la sua opposizione. Qui
si apre una riflessione più generale che
riguarda i processi di decolonizzazione
chehannoportatoalla nascitadi nuovi
Stati: in generale, penso in particolare
all’Africa come alla ex Unione Sovieti-
ca, il bilancio è negativo, e lo è anche
quando la nascita di questi nuovi Stati è avvenuta con il
consenso delle nazioni. È il caso di Timor Est: indipen-
denza proclamata nel 2002, ma che ancora oggi ha biso-
gnodiquella tutela internazionale, iniziata nel1999 con
la Forza multinazionale Onu rafforzata nel 2006».

2)«L’Italia è investita direttamente per la vicinanza
geografica, per l’impegno militare che abbiamo in

Kosovo e per la titubanza politica espressa in questi anni
di protettorato internazionale. Oltre alla titubanza, in
questafase finale l’Italiahamesso inevidenzatutte ledif-
ficoltà ad assumere e praticare una posizione autonoma.
La questione del Kosovo indebolisce l’Italia nell’ambito
europeo, indebolisce l’Europa nell’ambito globale e fini-
scepercreare lepremesseperunKosovoancorapiù insta-
bile e Balcani più insicuri».

Lucio Caracciolo

■ / Roma

CON LA PROCLAMAZIONE

unilaterale dell’indipendenza il

Kosovo sarà l’ultima tessera a

staccarsi da quel mosaico di terri-

tori e di etnie che fu la ex Jugosla-

via. Un tassello che non è mai

stato una repubblica come le altre
ma solo una provincia e che, per le
sue valenze storiche, per i serbi rap-
presentaunaperditaforsepiùpesan-
te di ogni altra. Ecco le tappe princi-
pali della disgregazione.
SLOVENIA. La prima repubblica a
uscire dalla Federazione. Il distacco

fu sancito da un referendum del 23
dicembre 1990 in con l’88 percento
di sì. L’indipendenza fu proclamata
il 25 giugno 1991. Dopo dieci giorni
di scontri sporadici con le forze slo-
vene, l’esercito federale (Jna) si ritirò
dalla nuova repubblica, riconosciu-
ta dalla Comunità economica euro-
pea (Cee) il 15 gennaio 1992. Seguì,

il 7 aprile, il riconoscimento degli
Usa.
CROAZIA. Fu una secessione più
traumatica. Il processo iniziò il 30
maggio 1990 con l’arrivo di Franjo
Tudjman alla presidenza. Dopo una
serie di modifiche costituzionali, il
21 dicembre le regioni della cosid-
detta Krajina, a maggioranza serba,
proclamarono l’autonomia. Il 19
maggio1991, inunreferendumboi-
cottato dai serbi, gli elettori si pro-
nunciano con il 92 percento a favo-
re dell’indipendenza, proclamata,
come in Slovenia, il 25 giugno. Il di-
stacco venne ufficializzato il 7 otto-
bre quando era già guerra aperta tra
formazioni croate, milizie serbe e
esercito federale jugoslavo.Gli scon-
tri si protrarranno fino all’agosto

1995.Cee,Usaealtri30Paesi ricono-
scono la Croazia assieme alla Slove-
nia. Il riconoscimento reciproco tra
ZagabriaeBelgrado seguirànell’ago-
sto 1996.
BOSNIA-ERZEGOVINA. Il distacco
piùtragico. Ilprocessochesfocerà in
un bagno di sangue con oltre 200
mila morti inizia il 15 ottobre 1991
quando il parlamento di Sarajevo
proclamalasovranità.Nel1992,mu-
sulmanibosniaci,croatie serbidiBo-
snia si accordano per dividere la re-
pubblica in tre cantoni ma il presi-
dente Alja Izegbegovic ci ripensa ap-
penadue giorni dopo e indice un re-
ferendum per il 29 febbraio. I serbi
lo boicottano ma l’indipendenza
viene approvata con il 62,8 percen-
to e proclamata il 5 aprile, a scontri

già iniziati.
L’8 aprile la nuova repubblica viene
riconosciuta dai paesi della Cee (gli
Usa lo faranno il 7), il giorno stesso
incui inizia l’assediodiSarajevo.Bel-
gradoriconoscerà laBosniaErzegovi-
na con gli accordi di Dayton del 21
dicembre 1995.
MACEDONIA. Un distacco senza

traumi. Il sì all’indipendenza viene
sancito da un referendum dell’8 set-
tembre 1991 in cui il 95 percento
della popolazione si pronuncia a fa-
vore con il 95 percento dei suffragi.
Laproclamazioneavvieneil successi-
vo 15 settembre.
MONTENEGRO. Era l’ultimarepub-
blica restata formalmente parte del-
la Jugoslavia, sia pure riconvertita
nel 1992 in una nuova Federazione
assieme agli alleati storici della Ser-
bia. Le aspirazioni indipendentiste
però prendono gradualmente il so-
pravvento. Il21maggio2006 imon-
tenegrini si pronunciano per il di-
stacco da Belgrado con il 55,5 per-
cento dei sì. La proclamazione dell’
indipendenza avviene il 3 giugno
2006.

NEW YORK Il Consiglio
diSicurezzaèrimastodivi-
soieridopoladichiarazio-
ne unilaterale di indipen-
denza del Kosovo e il se-
gretario generale Ban
Ki-moon ha lanciato un
appello alla calma e a evi-
tare«qualsiasiazioneodi-
chiarazione che possa in-
fiammare gli animi». La
riunione era stata voluta
con urgenza dalla Russia
con la richiesta di dichia-
rare «nulla» la proclama-
zionediPristina.Al termi-
ne delle consultazioni, il
presidente di turno dei
Quindici, l’ambasciatore
diPanamaRiccardoAlber-
to Arias, ha spiegato che
«mentrealcunimembriri-
tengono la dichiarazione
di indipendenza è illega-
le, altri sostengono che è
atto legittimo in linea
con la risoluzione 1244».
Nessun Paese ha appog-
giato la richiesta russa di
annullare la dichiarazio-
ne di indipendenza, ha
detto l’ambasciatore bri-
tannico John Sewers. Il
Consigliotorneràariunir-
si oggi, presente stavolta
il presidente serbo Boris
Tadic.Alterminedellariu-
nione di ieri i membri eu-
ropei del Consiglio e gli
StatiUnitihannopresoat-
to che la dichiarazione di
indipendenza segna la fi-
nediunprocessosullosta-
tus del Kosovo che «ave-
va esaurito tutte le vie di
uscita».
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Il Kosovo proclama la sua indipenden-
za.E lacomunità internazionale tornaa
guardare con inquietudine ai Balcani.
C’è chi teme un processo di ulteriore
frantumazione territoriale, chi evoca
unapericolosaaccelerazionenelproces-
so di costruzione di nuovi Stati etnici
nel cuoredell’Europa, echi invecepone
l’accento sull’ineludibilità di un proces-
so di autodeterminazione che affonda
le sue radici nella memoria collettiva
delle terribili pulizie etniche che mar-
chiaronoilKosovoecolpironopesante-
mentela (maggioritaria)comunitàalba-
nese kosovara. L’indipendenza del Ko-

sovo chiama in causa l’Italia, e non solo
per una vicinanza geografica, ma per-
ché iBalcani, assiemealVicinoOriente,
rappresentano una delle aree strategi-
che più rilevanti per la nostra politica
estera. Dove va il Kosovo, e cosa porta
con sé la nascita di un nuovo Stato bal-
canico? L’Unità ne discute con Stefano
Silvestri,presidentedell’Istitutoaffari in-
ternazionali, Lucio Caracciolo, diretto-
redella rivista italianadigeopolitica«Li-
mes»,VittorioStrada, tra ipiùautorevo-
li studiosidel«pianetarusso»edelmon-
do slavo, il generale Fabio Mini, ex co-
mandante delle forza Nato in Kosovo.

Dopo lo strappo
caos o stabilità
per i Balcani?

Gli scontri con la Slovenia
durarono dieci giorni
poi l’esercito federale
si ritirò dalla nuova
Repubblica

Più traumatica
fu la separazione
della Croazia
La guerra durò
fino all’agosto ’95

ONU
Consiglio di sicurezza
chiuso senza accordo

«Grave errore della politica estera Usa
a cui l’Europa si è aggregata»

«L’indipendenza sia fatto eccezionale
altrimenti si avrà effetto domino»

«Sbagliato appoggiare Pristina
arriverà una stagione di instabilità»

Il Kosovo ha proclamato la sua indipendenza. Un atto
ostile per la Serbia. Un appuntamento con al libertà per
la maggioranza albanese kosovara. Un evento che chia-
ma in causa l’Europa e i fragili equilibri balcanici. L’indi-
pendenza del Kosovo: caos, libertà o cos’altro?

2
L’indipendenza autoproclamata del Kosovo avviene ai
nostri confini.
Come valuta l’azione dell’Italia in questa complessa vi-
cenda è quali ripercussioni questo avvenimento potrà
avere per il nostro Paese?

«In Europa nessuno è entusiasta
di un atto carico di grossi rischi»

Festeggiamenti a Pristina Georgi Licovski/Ansa/Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

EX JUGOSLAVIA Lubiana fu la prima ad uscire dalla Federazione nel ‘90. La separazione più sanguinosa quella della Bosnia-Erzegovina. Ultimo atto a Pristina

Divorzi e guerre, lo Stato di Milosevic disintegrato in 18 anni
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UN KAMIKAZE si è fatto esplodere in mez-

zo alla folla che assisteva ad un combatti-

mento fra cani a Kandahar. I morti sono un’ot-

tantina, compresi 6 bambini, e i feriti un centi-

naio. È l’attentato più

sanguinoso compiu-

to in Afghanistan do-

po la caduta del regi-

me teocratico, assieme a quello
che il 6 novembre scorso a Bagh-
lan uccise 79 persone riunite per
la riapertura ufficiale di uno zuc-
cherificio.
Le autorità locali hanno attribui-
to l’impresa criminale ai taleba-
ni, i quali però fino a tarda ora
non l’avevano rivendicata. Due
portavoce delle milizie fonda-
mentaliste, Yussuf Ahmadi e Za-
bihillah Mujahid, interpellati te-
lefonicamente non hanno volu-
to rilasciare dichiarazioni sulla
strage. Il chépotrebbefarpensare

che l’impresa criminale sia opera
di una banda autonoma, o più
semplicemente che di fronte al
disgusto provocato da un’azione
così perversa, i talebani abbiano
preferito tenersi defilati.
WaliKarzai, fratellodel presiden-
te Hamid e capo del Consiglio
provinciale di Kandahar, non ha
dubbi: «Chi altri potrebbe com-
mettereattacchi suicidi?Sono lo-
ro, i talebani, inemici dell’Afgha-
nistan, che non possono soppor-
tare che il nostro popolo sia feli-
ce».Ancheilgovernatoreprovin-
ciale Asadullah Khalid, che un
tempoappartenevaalmovimen-
to talebano, ha chiamato in cau-
sa gli ex-compagni come respon-
sabili della carneficina.
Secondoilportavocedelministe-
ro degli Interni, Zamarai
Bashary, tra levittime ci sono an-

che 14 poliziotti. Il ché si spiega,
se è vero quanto ha raccontato
un testimone, Abdul Karim, con
il fattoche il terroristahaattivato
l’ordigno che portava addosso,
dopo essere arrivato vicino a un
veicolo delle forze di sicurezza.
Sul posto dell’esplosione, nel
quartiere di Arghanzab, erano ra-
dunate ieri mattina circa cinque-
cento persone. I combattimenti
fra cani, proibiti a suo tempo in-
sieme a molti altri giochidai tale-
bani, sono molto popolari in al-
cune parti dell’Afghanistan. In
genere lezuffe sonomenocruen-
te di quelle organizzate in alcune
parti d’Italia per le scommesse
clandestine,doveglianimaliven-
gono appositamente addestrati
ad uccidere i rivali.
Kandahar è stata la capitale om-
bra del regime talebano. Il capo
supremo del regime, il mullah
Omar, stava quasi in permanen-
zaqui,e ilgovernodiKabulpren-
deva istruzioni da lui e dagli altri
leader religiosi di Kandahar ogni
voltacheera inballounadecisio-
ne di particolare importanza.
Ancoraoggiqui la ribellionecon-
tro Hamid Karzai ha una delle
sue roccaforti. I rivoltosi si finan-
ziano con il narcotraffico. La

gran parte dell’oppio illegalmen-
teesportatodall’Afghanistanvie-
neprodottoproprionellaprovin-
cia di Kandahar e in quella limi-

trofa di Helmand. Nella coltiva-
zione del papavero, l’Afghani-
stan vanta un triste primato. Da
lìproviene addirittura il 90%del-
l’interaproduzione mondiale.Di
questo problema parla un docu-
mento presentato alle Commis-
sioni esteri e difesa della Camera
da un gruppo di ong italiane im-
pegnateinAfghanistaninproget-
ti umanitari, «Link 2007». La
mancanzadistrategiechiareeco-
muni contro il commercio dell'
oppio «sta favorendo i narcotraf-
ficanti», sostiene«Link2007», se-

condo cui per contrastarne l’atti-
vità, leorganizzazioni internazio-
nali potrebbero acquistare l'op-
pio per uso medico direttamente
agli agricoltori. Invece il vuoto di
interventi favorisce i criminali,
che«grazieagli inesauribiliprofit-
ti, assumono sempre più potere,
corrompendo le pubbliche am-
ministrazioni, favorendol'allean-
za con le forze talebane, finan-
ziandole e sostenendole in fun-
zione antigovernativa per garan-
tirsi lacontinuitàe il rafforzamen-
to della loro condizione di pote-

re».
Il ministro degli Esteri italiano
Massimo D’Alema ha espresso
«sdegno e fortissima riprovazio-
ne» per un gesto che conferma
ancora una volta la necessità di
continuare con determinazione
nell'impegno profuso dalla co-
munità internazionale a fianco
del popolo afghano nella sua
aspirazione alla pace, alla demo-
crazia, allo sviluppo dopo decen-
ni di guerra e di drammatiche
condizioni sociali ed economi-
che.

■ di Roberto Rezo / New York

LA PATATA BOLLENTE.

Alla vigilia delle primarie in

Wisconsin e alle Hawaii la

campagna democratica

esplode dietro le quinte. I

sondaggi per domani antici-

panolavittoriadiBarackObama
inentrambe leconsultazionieri-
mandano a Texas, Ohio e Penn-
sylvania per la rivincita di Hil-
lary Clinton. Salvo improbabili
colpi di scena, nessuno dei due
sembra più in grado di spuntare
dalle urne i 2.025 delegati neces-
sari per ottenere la nomination.
Questo significa che a dire l'ulti-
maparolasarannoi796superde-
legati, che siedono di diritto alla
convention, e che controllano
complessivamente circa il 20%
dei voti. Meno della metà di loro
si è già schierata. Alcuni più di
una volta perché tutti sino all'ul-
timo sono liberi di cambiare
idea. Altri 412 si trovano fra l'in-
cudine e il martello. Pesano con-
siderazioni politiche, di metodo,
di amicizia e anche di soldi.
L'ultimoconteggiodellarete tele-
visiva Cbs attribuisce a Obama
1.124 delegati eletti e 160 super-
delegatiperuntotaledi1.284vo-
ti; a Clinton 984 delegati eletti e
224 superdelegati per un totale
di 1.208 voti. Tad Devine è lo
stratega democratico che ha cu-
rato i rapporti con i superdelega-
tidurante lecampagnedi Jimmy
Carter nel 1980, di Walter Mon-
dale nel 1984 e Michael
Duckakis nel 1988. Non nascon-
de preoccupazione per uno sce-
nario senza precedenti: «I supe-
delegatidasolinonsonomaista-
ti decisivi nella scelta del candi-
dato.Questavolta losaranno.Sa-
rebbe bene che esercitassero un
po'dipazienzaeaspettassero lafi-
ne delle primarie. Altrimenti gli
elettori avranno la percezione di

una scelta consumata alle loro
spalle».StanGruszynski,dadieci
anni nel parlamento statale, è
uno dei superdelegati del
Wisconsin. E uno di quelli che
non hanno aspettato le primarie
per schierarsi: «Sto dalla parte di
Obama e non vedo perché do-
vreistarmenezittoquandoespri-
mendo le mie opinioni posso
aiutare la gente a decidere».
I supedelegati che ricoprono in-
carichi elettivi sono circa la metà
del totale. Consuetudine vorreb-
be che questi votassero secondo
l'orientamento emerso dal voto
popolare nel loro collegio di ap-
partenenza. Il senatore Ted Ken-
nedy ha espresso riserve in meri-
to, segnalando che potrebbe vo-
tare Obama nonostante Clinton
abbia vinto nel suo collegio in
Massachusetts. Spulciando i ren-
diconti dei finanziamenti, si sco-
prechenegliultimitreanniOba-
ma ha speso 698mila dollari per

finanziare le campagne elettorali
disenatori,deputatiegovernato-
ri che siederannoaDenvercome
superdelegati.Clintonnellostes-
so periodo ha speso meno di un
terzo:206miladollari.Lepropor-
zioni sono rovesciate se si pren-
dono in esame le alleanze stori-
che: il vantaggio di Clinton deri-
va da una permanenza di alme-
no 15 anni ai vertici dell'esta-
blishmentdemocratico.Ehalan-
ciato un appello perché i super-

delegati decidano subito con chi
schierarsi. «Fanno parte del pro-
cesso di selezione e devono eser-
citare individualmente il pro-
prio giudizio negli interessi del
partito e del Paese».
«Ricevoalmenounpaioditelefo-
nateal giornoconrichiestedi so-
stegno da entrambi i candidati.
Mi ha chiamato anche Bill Clin-
ton in persona - fa sapere un su-
perdelegato a condizione che
non sia pubblicato il suo nome -

Io ringrazio sempre per la consi-
derazione ma preferisco non sbi-
lanciarmi. Spero che a un certo
punto emerga un vincitore e che
tutti i superdelegati si schierino
conlamaggioranza.Francamen-
te non credo spetti a noi decide-
re chi sarà a correre per la Casa
Bianca». E se temporeggiare aiu-
tasse i repubblicani? «Non è una
bellaprospettivaper ilPartitode-
mocratico arrivare alla conven-
tion di agosto spaccati in questo

modo - obietta il senatore Bob
Casey della Pennsylvania - Dob-
biamomettercid'accordounpo-
chino prima».Intanto è circolata
l'ipotesi di far entrare in campo
un super mediatore per orienta-
re i superdelegati. Si tratterebbe
dell'ex vice presidente Al Gore, il
premio Nobel per l'ambiente

chesinoraharifiutatodischierar-
si.A Washington l'ideanon con-
vince: dai tempi dell'affaire
Lewinsky, i rapporti con i Clin-
ton sono cortesi ma gelidi. Bill e
Hillary non accetteranno come
arbitro qualcuno che nel 2000
hapreso ledistanzedaloro.Sem-
plicemente non si fidano.

Obama-Hillary, lo scontro continuo preoccupa i democratici
Nel partito c’è chi preme per arrivare ad una scelta prima della convention per non favorire i repubblicani. Superdelegati, Gore mediatore?

Il luogo dell’attentato a Kandahar Foto Ansa

Kamikaze tra la folla
Strage a Kandahar
roccaforte talebana
Oltre 80 morti tra gli afghani che assistevano
alla lotta tra cani. L’attentato più grave dal 2001

Kabul accusa
i fondamentalisti
che però sino a sera
non avevano
rivendicato l’attacco

Cipro, sconfitto il falco Papadopoulos
Andranno al ballottaggio per le presidenziali Cassoulides (centrodestra) e Cristofias (comunista)

PIANETA

■ di Gabriel Bertinetto

John Kerry

■ Sconfitto nelle presidenziali a Cipro il
capo di Stato uscente, Tassos Papadopou-
los. Saranno l’eurodeputato Ioannis Cas-
soulides, 60 anni, moderato di centro-de-
stra, e il leader del partito comunista
«Akel», Dimitris Cristofias, 61 anni, presi-
dente del Parlamento cipriota, a disputarsi
i favori popolari nel ballottaggio previsto
per domenica prossima.
Cassoulides, presentatosi come candidato
indipendente, ha ottenuto il 33.51% delle
preferenzecon il sostegnodiquasi la totali-
tà del suo partito, Unione Democratica
(Disy) ma anche di parte dei socialdemo-
cratici dell’Edek. Molti simpatizzanti di
questo partito hanno invece votato per Pa-
padopoulos, che aveva anche l’appoggio
del suo Partito Democratico (Diko, di cen-
tro) ma ha ricevuto solo il 31.79% dei voti.

Cristofiasharicevutoil33.29%deiconsen-
si, anch’egli con l’appoggio di una parte
dell’elettorato socialdemocratico oltre che
dei sostenitori del suo partito.
Temadominante della campagna elettora-
le, com’è ormai tradizione da trent’anni a
questaparte, è stato ilproblemadella riuni-
ficazione dell’isola, divisa in due dal 1974
dopo l’invasionemilitare turca, e dei diver-
si approcci politici dei candidati per otte-
nerla.
L’uscita dalla scena politica di Papadopou-
los è vista da diversi osservatori come una
nuova possibilità per Cipro di tirarsi fuori
dall’impasse nei negoziati con Ankara e ar-
rivare alla riunificazione dell’isola.
Papadopoulos aveva assunto infatti posi-
zioni molto rigide sull’argomento. Nel
2004 fu lui a spingere i greco-ciprioti a boc-

ciare inunreferendumilpianoper la riuni-
ficazione dell’isola proposto dall’allora se-
gretario generale dell’Onu, Kofi Annan,
che era già stato approvato dall’entità tur-
co-cipriota nel nord.
Sia Cassoulides che Cristofias hanno inve-
ce posizioni più favorevoli al dialogo. «La
nostra aspirazione è quella di riunire que-
sto Paese ed il suo popolo, greco-ciprioti e
turco-ciprioti -aveva dichiarato ieri il diri-
gentecomunistarecandosial seggiopervo-
tare-. Il popolo si merita di meglio» della si-
tuazione in cui si trova ora.
«Oggi -gli aveva fatto eco Ioannis Cassouli-
des- noi decidiamo di portare Cipro più vi-
cino all’Europa come un moderno Paese
europeo e di cominciare la vera battaglia
perporre fineall’occupazione»militare tur-
ca.

Nancy Pelosi Madeleine AlbrightAl Gore
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MINUTO 87: prende palla in attacco defila-

to sulla sinistra e punta l’uomo. Lo salta. Ne

arrivano altri due mentre il terzo rinculando si

fa di nuovo sotto. Lui li punta tutti e tre e pen-

si: «Esagera, che te-

stone, ora la perde».

Ma lui non è un gioca-

tore come gli altri.

Et voilà: un tunnel, un dribbling e
una finta, i tre avversari piantati a
terra come birilli, la palla calciata in
area dove un compagno la butta
dentro. Signori, giù il cappello di
fronte all’Antonio Cassano show. È
lui l’uomocopertinadel derbydella
lanterna.Corre, lotta,sbraita, inven-
ta calcio e alla fine risulta decisivo
per la vittoria della sua Sampdoria.
Avrà dei difetti comportamentali
evidenti (che lui stesso ammette
candidamente)ma quando giocaal
calcio in questa maniera può solo
far godere tutti coloro che amano il
calcio.Enonèlaprimavolta inque-
sta stagione. Daquando èaGenova
sembra davvero aver messo la testa

aposto.Siallenaconimpegno, favi-
ta regolare, è amato e coccolato da
tutto l’ambiente e si sente come a
casa sua. E in campo si vede. «Non
misentosecondoanessuno-diceri-
dendo ma senza scherzare- Io sono
fatto così, la gente o mi ama o mi
odia».Guascone,unpo’presuntuo-
so ma anche onesto (e pungente)
quandocommenta il suo“Vaffa”al-
l’arbitro che ha fatto arrabbiare il
tecnico del Genoa Gasperini. «So-
no fatto così, perdo facilmente le
staffe - ha detto - Delle volte esage-
ro, lo so, ma ci può stare. Ma chi lo
diceche dovevo essereespulso? Ga-
sperini? Hanno perso, e allora si ar-
rampicano sugli specchi». Pungen-
tesoprattuttoconil suovecchioma-
estro Capello che non lo giudica un
vero leader. «Può dire quel che vuo-
le - replica “Fantantonio”- Io ho la
mia personalità, faccio quel che vo-
glio da quando sono bambino, de-
vo sempre dire quel che penso». E
qui nascono i problemi. Uno così

dovrebbe essere un punto fermo
della Nazionale ma gli eccessi ri-
schiano di tenerlo lontano dall’az-
zurro: «Diciamo che la patata bol-
lente è passata nelle mani di Dona-
doni». Il suo futuro invece è nelle
mani della Sampdoria. La società
blucerchiata può esercitare il diritto
diriscattodiCassanoconilRealMa-
drid entro giugno. Riscatto fissato a
5,5milionidi euro.Prezzoabborda-
bile, il problema rimane l’ingaggio.
Cassano ha ancora con gli spagnoli

due anni di contratto a 4,2 milioni
di euro a stagione, cifra impossibile
per la Samp. «Ma sono disposto ad
abbassarmi l’ingaggio», ha detto. E
il dg Marotta fa i conti e ammicca.
MentreGasperini eMazzarri inven-
tano il quarto tempo, il litigio in sa-
la stampa dopo il fair play in cam-
po.«Cassanoandavaespulso, inpa-
rità numerica giocavamo meglio
noi»¸ dice il rossoblu. E l’altro: «Ga-
sperini fa teatro,glibruciaperdere il
derby...»

Armin Zoeggeler Micheal SchumacherLuca Toni

Armin Zoeggeler Foto Ansa Michael Schumacher Foto di Kerim Okten/Ansa

I RISULTATI:
Fiorentina - Catania ......................................................... 2-1
Genoa - Sampdoria ......................................................... 0-1
Inter - Livorno .................................................................. 2-0
Juventus - Roma ............................................................. 1-0
Lazio - Atalanta................................................................ 3-0
Napoli - Empoli ................................................................ 1-3
Palermo - Cagliari ............................................................ 2-1
Parma - Milan .................................................................. 0-0
Reggina - Udinese ........................................................... 1-3
Siena - Torino .................................................................. 0-0

LA CLASSIFICA:
Inter 59; Roma 48; Juventus 47; Fiorentina 41; Milan 38;
Udinese 36; Sampdoria 34; Palermo 31; Atalanta 30; Genoa
29; Napoli 27; Lazio 26; Torino 25; Catania 23; Livorno 23;
Empoli 22; Siena 21; Parma 21; Reggina 18; Cagliari 15

L’imbattibile Il pilotaIl centravanti

■ 8,15 Skysport3
Calcio, Ol. Marsiglia-Psg
■ 9,00 Skys.calcio
Calcio, Celtic-Hearts
■ 10,00 Eurosport
Biathlon, Mondiali
■ 10,30 Skysport3
Calcio, Werder-Norimb.
■ 11,15 Skysport2
Rugby, London Ir.-Leic.
■ 13,00 Italia 1
Studio sport
■ 15,00 Skysport2
Rugby, Sharks-W. Force

■ 17,00 Skysport2
Nba, All star game
■ 18,10 Rai2
Sport sera
■ 19,00 Skysport2
Calcio, Sarag.-Barcellona
■ 20,00 Raitre
Notiziario sportivo
■ 20,00 Skysport1
Mondo gol
■ 20,30 Skysport2
Volley, Trento-Milano
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

LA SITUAZIONE IN SERIE A
La Fiorentina allunga, Empoli e Lazio respirano

Calcio 19,00 SkySport2

È nato a Merano il 4/01/1974. Alto 181 cm, pesa 84 kg,
carabiniere. È primatista di vittorie in coppa del mondo (40) e ha
conquistato il trofeo sette. Oro olimpico a Salt Lake City 2002 e
Torino 2006, argento a Nagano 1998 e bronzo a Lillehammer
1994. Primo italiano sul podio in quattro edizioni dei Giochi.

È nato a Hürth-Hermülheim, il 3 gennaio 1969. Esordisce
a 22 anni in Formula uno, con la Jordan. Poi va alla Benetton, e
vince due mondiali. Quindi inizia l’epopea in Ferrari. Tre anni al
vertice, poi i cinque titoli consecutivi fra il 2000 e il 2004.
Ritirato nel 2006, dopo la volata iridato contro Alonso.

Nba 17,00 SkySport2

Finte e assist: è il Cassano-Show
Il derby di Genova è blucerchiato
Che partita per il barese. S’inventa il gol di Maggio
E Mazzarri e Gasperini s’inventano il «quarto tempo»

Nato a Pavullo nel Frignano, Modena, il 26 maggio 1977.
Arriva tardi in Serie A, nel 200 con il Vicenza. Esplode nel 2004 a
Palermo, in B, e segna 30 reti, che replica in A con la Fiorentina.
Ora è al Bayern Monaco (capocannoniere in Bundesliga con 13
gol). In Nazionale ha segnato 15 reti in 32 partite.

LO SPORT

■ Ecco i campioni, quelli veri,
quelli che tornano, e che non se
nevanno.Mai.ComeArminZo-
eggeler, con il suo slittino: ieri si
è piazzato al secondo posto nel-
l’ultima prova del calendario di
Coppa del Mondo, a Sigulda, in
Lettonia, e in classifica generale
ha chiuso con 725 punti, 70 più
del tedesco David Moeller, suo
grande rivale. È il settim trionfo.
Come sette volte ha vinto Schu-
macher, recordman fra i piloti di
Formula 1. Ha nostalgia dei mo-
tori ed è un grande amante an-
chedellemoto.Epotrebbeparte-
cipare a un gran premio della
classe MotoGp (quello di Rossi,
per capire) in sella a una Ducati.
Lo scrive l’autorevole quotidia-
nosportivofranceseL'Equipe, pre-
cisando che da mesi Schumi svolge
regolarmentesedutediprovesulcir-
cuito francese di Bresse, dove arriva
in elicottero proveniente dalla sua
residenzasvizzera. Secondoi france-
si, il clamoroso ritorno si dovrebbe
consumareal Gpdel Mugello.Epoi
c’èToni: tenuto in frigoneimesi in-
vernali (in Germania non si gioca),
è rientrato la settimana scorsa sba-
gliando un rigore decisivo col Wer-
der Brema, i rivali più agguerriti del
Bayern nella corsa al titolo. Ecco le
critiche.Eccoigol: tre,contro l’Han-
nover,capocannoniere inBundesli-
ga. Tanto per cambiare.

I CAMPIONISSIMI Imprese e ambizioni di fenomeni che continuano a stupire. Tripletta del centravanti, settimo mondiale per Zoeggeler. E l’Equipe scrive: tedesco in Ducati

I gol di Toni, le discese di Armin. E Schumi riapre il gas...e va in moto

■ di Matteo Basile / Genova

Luca Toni Foto Ansa

Il giocatore della Sampdoria Cassano e il giocatore del Genoa Konko in azione ieri a Genova Foto di Zennaro/Ansa

Italia imbattibile in pedana: ieri due triplette
per la scherma. Dopo aver monopolizzato
il podio della spada maschile a Tallin arriva
il podio tutto azzurro delle fiorettiste: nella
Coppa del Mondo a Salisburgo Valentina
Vezzali, Claudia Pigliapoco e Margherita
Granbassi sono prima, seconda e terza

IN TV
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QUATTORDICI GOL in campionato e tre in

Coppa Uefa. E quasi tutti decisivi. A Firenze,

ogni tanto, lo criticano perché passa poco la

palla, anche in allenamento, e c’è qualcuno

che a dicembre ave-

va ipotizzato (o so-

gnato) uno scambio

con il Mancini della

Roma. Ma, si sa, spesso il tifoso
vuolesostanzasempreecomun-
que, mentre Mutu è così: un po’
snob,unpo’altezzoso,bencon-
scio delle sue qualità e di quelle
dei suoi compagni. È convinto
di essere il gioiello dell’undici di
Prandelli, soprattutto da quan-
doTonihapreso laviadiMona-
co. E forse ha ragione. E di sicu-
ro un po’ esagera, quando si
compiace e irride Baiocco con
una danza da ring, sul finire di
gara (e l’altro s’arrabbia: serve la
buona volontà dei compagni di
entrambi per evitare la rissa).
«Che male c’è, sono cose che in
campo si fanno», dice lui.
Tantochedopoaver regalatoal-
la Fiorentina la difficile vittoria
in Coppa Uefa di giovedì, in
Norvegia contro il Rosenborg, è
sempre lui a scuotere i compa-
gnie a indovinare la rete cheva-
le tre punti molti importanti
per la Champions: una botta da
fuori che sorprendePolito a vaa
infilarsi sotto al «sette». Applau-
si. «È un campione, al di là del
gol ha fatto anche un ottima

prestazione», ammette Prandel-
li.Unaprestazionechesalva ivi-
oladaunpossibilepareggiocon-
tro un bel Catania, lo stesso che
lasettimanascorsahamessosot-
to l’Inter, prima che l’«aiutino»
di Farina, il fuorigioco non fi-
schiato a Cambiasso, chiudesse
i giochi.
«Abbiamo trovato difficoltà da

subito», conferma l’allenatore
viola,poi «quando siamoriusci-
ti a verticalizzare abbiamo fatto
delle cose buone». Peccato che
di verticalizzazioni se ne vedo-
no poche. Anche perché il cen-
trocampo viola appare un po’
debole, sicuramente dotato di
fosforo, ma di pochi muscoli e
fiato, tanto che nel secondo
tempo Prandelli è costretto a in-
serire Jorgensen per limitare il
duo avversario Baiocco-Izco.
Che nel primo tempo fa quello
che vuole. Per questo il vantag-
gio al 40’ della Fiorentina con
Kuzmanovic (il migliore con
Mutu) è una «mano santa» che
salva ipadronidi casadaungiu-
dizio poco lusinghiero: colpo di
testa in area su cross di Santana
(l’unico pallone decente gioca-
to dall’argentino...).
Poi, con la ripresa, Prandelli so-
stituisceFreyper infortunioesu-
bito dopo un tiro al volo di Var-
gas si infila all’angolino basso:
gara riaperta, siciliani che han-
no muscoli più prestanti (ai vio-
la pesa il giovedì in Norvegia).
Peccato che al 25’, Mutu, solle-
va la squadra e spiega a tutti co-
sa vuol dire essere di un altro li-
vello.

Le partite

Fiorentina 2

Catania 1

Rissa a Celano, C2:
dirigente all’ospedale

Sabato Ieri pomeriggio

JUVENTUS: Buffon, Zebina, Legrottaglie, Chiellini, Moli-
naro, Camoranesi (1’ st Nocerino) Zanetti, Nedved (35’ st
Palladino), Iaquinta, Del Piero, Trezeguet (21’ st Sissoko).

ROMA: Doni, Cassetti, Mexes, Ferrari, Tonetto, De Ros-
si, Pizarro (27’ st Aquilani), Taddei (15’ st Giuly), Perrotta
(36’ st Esposito) Mancini, Totti.

ARBITRO: Saccani

RETI: nel pt 45’ Del Piero.

NOTE: angoli 12-5 per la Roma. Recupero 2’ e 4’. Am-
moniti Chiellini, Nocerino, Mancini. La Roma senza tifosi
per decisione dell’Osservatorio sulla sicurezza.

LAZIO: Ballotta, Behrami, Siviglia, Cribari, Radu, Mudin-
gayi (44’ st Dabo), Ledesma, C. Manfredini, Mauri (39’ st
De Silvestri), Pandev (34’ st Bianchi), Rocchi.

ATALANTA: Coppola, Rivalta, Capelli, Pellegrini, Bellini,
Ferreira Pinto (1’ st Guarente), Tissone, De Ascentis, Lan-
gella (6’ st S. Inzaghi), Doni, Floccari (20’ st Muslimovic).

ARBITRO: Girardi

RETI: nel pt 25’ Rocchi (rig.); nel st 11’ Pandev, 42’ Roc-
chi (rig.).

NOTE: angoli 5-4 per l’Atalanta. Ammoniti Coppola, Mu-
dingayi, Capelli, Radu, De Ascentis, Bellini.

Lazio 3

Atalanta 0
FIORENTINA: Frey (9’ st Avramov), Potenza, Gamberini,
Dainelli, Pasqual, Kuzmanovic, Donadel, Montolivo (20’
st Jorgensen), Santana (30’ st Semioli), Pazzini, Mutu.

CATANIA: Polito, Alvarez, Silvestri C., Stovini, Vargas,
Biagianti (1’ st Mascara), Izco, Baiocco, Martinez, Inacio
Pià, G.Colucci.

ARBITRO: Banti

RETI: nel pt 40’ Kuzmanovic; nel st 15’ Vargas, 25’ Mu-
tu.

NOTE: angoli 3-3. Ammoniti Mutu, Donadel, Silvestri,
Baiocco. Recupero 3’e 4’. Spettatori 26.648.

INTER: J. Cesar, Maicon (27’ St Figo), Burdisso, Chivu,
Maxwell, Zanetti, Pelè, Cambiasso, Stankovic (23’ st Ma-
niche), Crespo (40’ st Materazzi), Suazo.

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Knezevic, Galante, Balleri
(26’ st Rossini), Pulzetti (23’ st Vailatti), De Vezze (35’ st
A. Filippini), Vidigal, Pasquale, Diamanti, Bogdani.

ARBITRO: De Marco

RETI: nel pt 14’ e 18’ Suazo.

NOTE: angoli 4-1 per l’Inter. Recupero 2’ e 4’. Ammoni-
to Pulzetti. Spettatori: 45.276.

■ di Luca De Carolis

Un dirigente ferito e medicato
in ospedale, due giocatori messi
ko, forze dell’ordine in campo e
negli spogliatoi, spintoni, calci e
pugni a non finire tra giocatori e
persone non bene identificate. È
successo a Celano nel corso del-
la partita Celano-Gela (serie C/2,
girone C) terminata con la vittoria
dei padroni di casa per 1-0, con
gol messo a segno al al 48' della ri-
presa da Dionisi. Gli ospiti prote-
stano per angolo a loro dire inesi-
stente. Un calciatore del Gela, se-
condo quanto si è appreso, avreb-
be sferrato due pugni a due gioca-
tori del Celano finiti a terra. Gigan-
tesca rissa, coinvolti tutti. L'inter-
vento dei carabinieri, sia nel terre-
no di gioco sia negli spogliatoi, ha
contribuito a riportare la calma.

PARMA: Bucci, Zenoni, Falcone, Couto, Castellini, Des-
sena, Morrone, Cigarini (30’ st Mariga), Pisanu, Reginal-
do (18’ st Gasbarroni), Lucarelli (18’ st Budan).

MILAN: Kalac, Cafu, Nesta, Kaladze, Jankulovski (23’ st
Maldini), Gattuso (1’ st Pirlo), Emerson, Ambrosini, Ser-
ginho (1’ st Gilardino), Kakà, Inzaghi.

ARBITRO: Dondarini

NOTE: angoli 8-4 per il Parma. Recupero 0’ e 3’. Ammo-
niti Cafu, Pisanu, Emerson e Dessena. Spettatori
20.720.

Paradosso De Laurentis, più parla, più compra, meno vince: il Napoli cede all’Empoli
Dopo gli acquisti di gennaio tre sconfitte su quattro partite. La squadra paga le continue tensioni del presidente con l’allenatore e con gli arbitri. Mentre Malesani si rilancia...

BRUTTO FILM Il Napoli non va.
Reja resta, ma dopo le tre picco-
nate dell’Empoli, la panchina del
friulano riprende a tremare da

morire. Aurelio De Laurentiis lo as-
solve, predica pazienza, ma la sensa-
zione è che si andrà con Reja fino al-
la morte solo perché mancano alter-
native. La serie B è vicina sei punti,
pochissimi. «Mai farsi prendere la
mano, l’ho fatto in passato e ho sba-
gliato» dice il presidentissimo, che
spende come un Moratti e raccoglie
come un Gaucci: molti talenti, squa-
dra mediocre.
Sarà che fra tre anni, come disse do-

po la vittoria con l’Udinese De Lau-
rentiis, il Napoli andrà in Cham-
pions League. Al momento però bi-
sognasalvare la baracca, tenere il Na-
poli in A, e viste le ultime uscite la
cosanon sarà delle più semplici. Cer-
to, c’è Lavezzi che qualche partita
da solo può vincerla, c’è il fattore
San Paolo e c’è una certa tendenza -
simpatia diciamo - che gli arbitri nu-
trono per il vecchio ciuccio azzurro.
Eppure si va avanti a spinta ormai.
Dopo la vittoria sull’Udinese, molto
avventurosa o rubacchiata a secon-
da dei punti di vista, con errori pluri-
mi di Ayroldi, due sconfitte con
Samp e Empoli. Da gennaio, con 20
milioni di euro profusi per Manni-

ni, Santacroce e Pazienza, il Napoli
non ne ha più azzeccata una. I nuo-
vi non decollano. E senza i gol del
piccolo fenomeno Hamsik, che pia-
ce tanto al Chelsea, il Napoli sareb-
be ancora più giù.
E l’Empoli ieri non ha mancato il
morso sulla preda ferita da troppa
confusione e da qualche scelta sba-
gliata. Sulla sinistra continua a gio-
care Savini, che nella vita ha sempre
fatto il centrale. Mancava un ester-
no sinistro. Non è arrivato. È arriva-
to Pazienza, e a centrocampo è anda-
to in panca Gargano. Uno dei due è
di troppo per Reja. E poi si è messo
anche Zalayeta, cacciato nell’inter-
vallo per una scazzottata nel tunnel
con Piccolo. Senza o’ Panterone, il
giocodi attacco degli azzurri si è rare-

fatto. Ed è uscito l’Empoli, concen-
trato e opportunista, appeso alla
classe di Giovinco e ad una concre-
tezza insolitaper Malesani, che affol-
la il centrocampo e sguinzaglia il so-
lo Pozzi tra le maglie della generosa
difesa napoletana. Il Napoli fa fati-
ca, è scollato, non costruisce, ma
l’unico architetto che ha, Gargano,

è seduto in panca.
Pozzi ne fa due in fotocopia, in mez-
zo il pareggio di Mannini, che non
alleggerisce i dubbi su un mercato
in cui si è guardato al domani senza
curarsi dell’oggi, e chiude Budel in
tap in quando ormai la storia, con
Domizzi espulso, era già stata scrit-
ta. «Stiamo costruendo il futuro» di-
ce De Laurentiis. «I nuovi devono
ancora inserirsi, diamogli tempo»,
ma quando mai il calcio aspetta. Ser-
vono i punti, ne servono molti, ma-
ledetti e subito. E se non si resta in
A, il futuro rischia di essere meno
bello e meno stellato delle notti di
Champions, e molto più fangoso e
ruvido, come certi campi e certi av-
versari che in B non perdonano
niente.

PREZIOSI Ha trovato la vit-
toria scaccia-fantasmi, gra-
zie ai suoi attaccanti e a due
rigori molto generosi. I pri-

mi in questo campionato per
la Lazio, che ieri ha battuto
l’Atalanta in una gara su cui
ha pesantemente influito la
pessima giornata dell’arbitro
Girardi. La squadra di Delneri
ha però pagato anche la scar-
sa concentrazione e i tanti er-
rori, soprattutto in difesa. Il re-
sto l’hanno fatto Rocchi, im-
peccabile dagli 11 metri, e
Pandev, autore della seconda
rete. Eppure i biancazzurri
non erano partiti bene. Schie-
rata da Rossi con il consueto
4-3-1-2 e con Mauri dietro le
due punte, per buona parte
del primo tempo la Lazio ha
girato a vuoto, senza trovare
spazi. Gli ospiti coprivano la
propria metà campo senza af-
fanni, intasando le fasce. Poi
è arrivato il rigore che ha cam-
biato la gara. Manfredini, so-
lo davanti a Coppola, ha stop-

pato male, e sull’uscita del
portiere è crollato a terra.
Contatto molto dubbio, ma
sufficiente per convincere Gi-
rardi a indicare il dischetto,
da dove Rocchi ha spiazzato
il portiere bergamasco. Il gol
non ha scosso l’Atalanta, inca-
pace di fornire palloni gioca-
bili all’unica punta Floccari.
La sola, vera occasione l’ha co-
struita Doni sul finire del tem-
po, con una bella punizione
deviata in angolo da Ballotta.
Nella ripresa Delneri ha pro-
vato a svegliare i suoi, inseren-
do Guarente e l’ex Simone In-
zaghi. Ma, dopo un buon ini-
zio, i nerazzurri si sono di
nuovo afflosciati, e Pandev
ha chiuso di fatto la gara su
contropiede, insaccando nel-

la porta sguarnita dopo la re-
spinta in uscita di Coppola.
Intanto Doni continuava a
correre per tutta la trequarti, e
in un paio di occasioni obbli-
gava Ballotta a deviare in cor-
ner. Ma per l’Atalanta non
era proprio giornata, così nel
finale la Lazio ha trovato la
terza rete: ancora su rigore, e
ancora molto dubbio. Il neo
entrato Bianchi (alla sua pri-
ma apparizione dell’Olimpi-
co) è caduto in area davanti a
Coppola, dopo che un avver-
sario gli aveva tolto la palla
con una regolarissima scivola-
ta. Girardi però ha visto
un’inesistente spinta, e così
Rocchi ha potuto realizzare la
sua doppietta dagli 11 metri:
per il lieve rammarico di Bian-
chi, che gli aveva chiesto di
calciare il rigore. Dettagli, per
una Lazio che, dopo il tonfo a
Empoli di domenica scorsa,
aveva bisogno di tre punti per
allontanarsi dalla zona perico-
losa e recuperare un po’ di se-
renità. Obiettivo centrato,
perché questa volta, nella gio-
stra degli errori arbitrali, è ca-
pitato il suo numero.

La Fiorentina di Mutu
si tiene il quarto posto
Partita sofferta con il Catania, decide un gran gol del rumeno
Che poi esagera in «danze» e irride Baiocco: «Che male c’è?»

Parma 0

Milan 0

Juventus 1

Roma 0

Inter 2

Livorno 0

Gli acquisti di Mannini
Santacroce, Pazienza
e la dura realtà: sconfitte
con il Cagliari e i toscani
Che volano, ma Pozzi è ko

LO SPORT

L'attaccante della Lazio, Goran Pandev, segna il goal contro l'Atalanta, ieri pomeriggio all’Olimpico Foto di Tedeschi/Ansa

Adrian Mutu esulta dopo il gol contro il Catania Foto di Ferraro/Ansa

■ di Alessandro Ferrucci

Rocchi trasforma
Segnali di ripresa
da Rolando Bianchi
Anche Pandev in rete
Bergamaschi spenti

■ di Cosimo Cito / Napoli

LA NOVITÀ Due penalty assai dubbi spianano la strada ai biancocelesti

La Lazio «trova» i primi rigori
Battuta l’Atalanta, zona Uefa vicina

Aurelio De Laurentis Foto Ansa

Viola in vantaggio
con il primo gol
in A di Kuzmanovic
Poi il momentaneo
pareggio di Vargas
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AL RINO MERCATALE di Bassano del

Grappa in panchina c’è un tizio che qualche

anno fa avresti pensato di trovarlo in altri cam-

pi. Magari con 50mila spettatori, mentre qui

sono appena 900.

Un bel volto, sicuro,

piaceva ai giornalisti

perché giocava con

4attaccanti.Piacevaai tifosiper-
ché vinceva.
Il Poggibonsi è un muro, resta
in dieci, ma la capolista passa. I
toscani hanno orgoglio e recu-
perano. Così i vicentini perdo-
no il primo posto, superati di
un punto dalla Reggiana che
batte ilTeramoper2-0.Èunpo’
deluso, Ezio Glerean. C’erano
quattro attaccanti anche oggi,
in campo. Ma la testa è già al
pullman pronto per la delicata
trasferta di San Marino e poi
questa per il Bassano Virtus e
per Glerean è una stagione a
ostacoli: «Noi andiamo avanti
per lanostrastrada»diceconse-
renità e determinazione il mi-
ster di San Michele al Taglia-
mento, «...abbiamo attraversa-
to un periodo negativo, perso
giocatori importanti, perso par-
tite dopo quattro-cinque pareg-

gi consecutivi. Adesso siamo ri-
partiti e siamo in corsa».
Unavitadedicataal calcioquel-
la di Ezio Glerean che è tornato
a far parlaredi ségrazie agli otti-
mi risultati con il sodalizio di
Bassano del Grappa nel girone
B della C2. Sposato, due figli,
Marco 17 anni, Giorgia 11,
grande studioso della materia,
studio che nasce dalla passione
e dalla voglia di migliorarsi e di
educare, secondo lui missione
principe dell'allenatore. Foot-
ball prima approfondito da cal-
ciatore: «Io ho giocato e allena-

to in Seconda categoria come
in B ed è tutto uguale, dispiace
soloesseregiudicatidagente in-
competente. Ipresidenti infon-
dopaganoevoglionodivertirsi,
néhannotutto ildirittomasi fi-
dano più di chi sta fuori del
campochenondi chi ci va tutti
i giorni»; poi con fondamentali
esperienze all'estero: «Quando
hosmessodigiocaresonoanda-
tounannoinOlandaehofatto
uno stage all’Ajax. Ma sono an-
datoancheinFrancia,adAuxer-
re,daGuyRoux.DopoPalermo
col mio staff siamo andati in
Spagna a studiare Barcellona e
Real Madrid. C’è sempre da im-
parare». Nel mezzo la scuola di
Coverciano: «Meravigliosa co-
me Franco Ferrari, uomo ecce-
zionaleegrandestudiosodical-
cio. Ma io ho sempre avuto un
grande interesse per quello in-
ternazionale». Semplice que-
stione di gusti per chi preferisce
sperimentare, migliorarsi e ri-

mettersi in cammino.
Allenatore dalle qualità umane
e professionali oggettivamente
riconosciutecheèdovutoripar-
tire dal Bassano per far parlare
nuovamente di sé: «General-
mente non si è giudicati per
quello che si è capaci a dare, ma
solamente per i risultati. Io ho
datomoltomahoanchericevu-
to tanto, perché nel football so-
nopiù lepersonebuone, ilpara-
dossoèchesipreferisconogli in-
trallazzi al bene di una società e
che i presidenti non si fidano
più degli allenatori che sono
persone per bene, leali, come
tutticolorochevengonodalcal-
cio.Peccatochechidovrebbere-
stare ai margini di tutto questo
spessoabbiagrandepoteredeci-
sionale».
È il calcio bambina, direbbe un
vecchio adagio o meno prosai-
camente:«Nelcalcioècosì, vin-
ci e si ricordano di te, perdi e ti
dimenticano». Un rischio gros-
so per uno che desidera conti-
nuare a vivere di fango e cuoio,
modellandoli come un artigia-
nopertirare fuoriun’operad'ar-
te che altro non è che un grup-
po di ragazzi capaci di suonare
uno spartito all’unisono, senza
sbavature:«Ma il calcioperfetto
non esiste. Velasco soleva dire
chelaperfezioneènellanorma-
lità: si vince, si perde, bisogna
solamente cercare di vincere
più partite di quante se ne pos-
sa perdere».
Epoici sonogli schemi, inume-
ri, 3-3-4, 3-3-1-3, 4-2-4: «Conta-

no pochissimo se poi i giocatori
la domenica non riescono a
mettere in pratica ciò che han-
nopreparatodurante lasettima-
na». Meglio comunque loro dei

dirigenti: «Premesso che ci so-
no anche tanti dirigenti bravi,
nonèquestioned’incompeten-
za, bensì d’interessi». Forse è
ovunque così, anche fuori dal
campo:«Alla fine ci rimettono i
cittadini che si devono rimboc-
care le maniche. Tornando al
calcio, un allenatore vuole solo
il benedella squadra, mase sba-
gliavieneesonerato, ildirigente
mai…Inuovidirigentisonocre-
sciuti alla scuola del risultato e
degli affari, del calcio e di ripor-
tare lagenteallostadiononglie-
ne importa niente».

BASKET Dettano legge le prime quattro: dietro a Siena restano Avellino, Montegranaro e Roma

La legge del «triangolo» con quattro lati

Le partite

Napoli 1

Empoli 3

L’incredibile match
a Montevarchi

Fortitudo a fatica
Teramo ormai salva

Ieri pomeriggio

SIENA: Manninger, Bertotto, Rossettini, Portanova, De
Ceglie, Jarolim, Codrea, Kharja (25' st Alberto), Locatelli,
Frick (33' st Forestieri), Maccarone (17' st Riganò).

TORINO: Sereni, Motta, Di Loreto, Natali, Pisano, Zanet-
ti, Grella, Barone, Rosina (29' st Bjelanovic, 35' st Laze-
tic), Di Michele, Stellone (20' st Recoba).

ARBITRO: Bergonzi

NOTE: recupero 1' e 3'. Angoli 4-2 per il Torino. Ammo-
niti Bertotto, Kharja, Motta, Di Michele. Spettatori:
8.500.

GENOA: Rubinho, Konko, De Rosa, Criscito, Rossi (21' st
Bovo), Paro, Milanetto (19' st Lucarelli), Juric, Danilo,
Borriello, Di Vaio (4' st Fiugueroa).

SAMPDORIA: Castellazzi, Campanaro, Sala, Accardi,
Maggio, Delvecchio (23' st Volpi), Palombo, Franceschi-
ni (38' st Bonazzoli), Pieri, Bellucci, Cassano (45' st Zie-
gler).

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel st 42' Maggio.

NOTE: espulso Danilo. Ammoniti Cassano, Criscito, Vol-
pi, Juric, Paro, Sala, Accardi, Campanaro, Konko.

Genoa 0

Sampdoria 1
NAPOLI: Gianello, Grava, Cannavaro, Domizzi, Savini
(26' st Calaiò), Blasi, Pazienza, Hamsik (13' st Sosa), La-
vezzi, Mannini (32' st Santacroce), Zalayeta.

EMPOLI: Bassi, Antonini, Marzoratti, Piccolo, Tosto, Bu-
scè, Marianini, Marchisio (1' st Pratali), Budel, Giovinco
(37' st Saudati), Pozzi (22' st Moro).

ARBITRO: Mazzoleni

RETI: pt 21' Pozzi, 36' Mannini; st 20' Pozzi, 36' Budel.

NOTE: angoli 4-3 per l'Empoli. Recupero 1' e 4'. Espulsi
Piccolo e Zalayeta (46' pt); Domizzi (28' st). Spettatori:
50mila.

REGGINA: Campagnolo, Lanzaro, Valdez, Aronica, Mode-
sto, Vigiani, Missiroli (1’ st Brienza), Cozza (29’ st To-
gnozzi), Barreto, Amoruso, Makinwa (16’ st Ceravolo).

UDINESE: Handanovic, Zapata, Felipe, Lukovic, Ferro-
netti, D’Agostino (39’ st Isla), Inler, Dossena, Pepe, Di Na-
tale, Floro Flores (38’ st Candreva).

ARBITRO: Gava

RETI: nel pt, 8’ Pepe; nel st, 18’ Di Natale, 31’ Modesto
e 49’ Di Natale.

NOTE: recupero 1’ e 4’. Angoli 8-3 per la Reggina. Am-
moniti Lukovic, Pepe e Vigiani. Spettatori: 10mila circa.

DI SALVATORE
MARIA RIGHI

PALERMO: Fontana, Zaccardo, Biava, Barzagli, Cassa-
ni, Tedesco (31' st Caserta), Migliaccio, Simplicio, Balza-
retti, Jankovic (18' st Bresciano), Cavani.

CAGLIARI: Storari, Ferri (32' pt Pisano), Lopez, Bianco,
Agostini, Biondini (1' st Fini), Conti, Parola, Foggia, Jeda
(31' st Acquafresca), Matri.

ARBITRO: Morganti

RETI: nel pt 23' Cavani, 45' Jankovic. Nel st 7' autorete
di Cavani.

NOTE: ammoniti Storari, Cavani, Balzaretti, Conti. Calci
d'angolo 5-4 per il Cagliari. Espulso Guidolin al 31' st.

Chi è

 ●

I l triangolodelbaskethaquattrover-
tici, sarà il momento un po’ così. A
due terzi del cammino, ieri la gior-
natanumero23, i conti tornanoso-

lo - appunto - per leprimequattro. Dietro
è tutto un fare e disfare che ricorda molto
più l’aurea mediocritas che la nobile tela
di Penelope. Siena è di nuovo über alles.
Non per i numeri, dieci punti di vantag-
gio in classifica sono una dote che non si
vedeva da lustri, ma per l’impronta. Evi-
dentementelaCoppaItalianonhadatoe
non ha tolto nulla ai verdi toscani, che
coldenteavvelenatoper la scivolataaCa-
salecchiohannosbranato l’OlimpiaaMi-
lano. Pronti via, 15-33 al primo quarto:
partitagià finitaeritmoritrovato.Nonpo-
tevabastare ilmigliorSesaydella stagione

(24 punti e 6 rimbalzi) per fermare una
squadra che sta metabolizzando la perdi-
tadiKaukenasechehaavutoiprimipun-
ti da Diener, colui che dovrebbe attutire
la mancanza del biondo lituano. In real-
tà,Sienanonhaproblemiquando-come
ierialForum-cannibalizzasubito laparti-
ta, e poi la controlla finoalla fine col mar-
chiodiPianigiani, luciditàeorganizzazio-
ne.Cosìhadominatofinoadesso,equan-
do non è stato così ha fatto «fatica», met-
tiamocipure levirgoletteperunasquadra
chefinoadessohavinto33partiteufficia-
li su 40, tra Italia ed Europa. Solo questo,
qui sta il genio di Pianigiani, può far pri-
meggiare un gruppo senza grandi pregi e
senza grandi difetti. Ma è una ricetta di-
spendiosa, faconsumareparecchiabenzi-

naenonacasol’impassedigennaioèarri-
vata con la squadra accorciata da infortu-
ni e acciacchi. Il resto del poker servito in
tavola è sempre lì dietro, ormai le gerar-
chie sono scolpite nel marmo. A comin-
ciare da Montegranaro, che ha portato a
casa il primo derby con Pesaro, al Bpa Pa-
las, con la firma di Luca Vitali (21 punti).
Ma in realtà, tenendo sempre in pugno il
pallino della partita. Scavolini-Premiata,
oltre che unsentito campanile, era anche
la prima volta delle due deluse dalle Final
Eight di Bologna. Ma le scorie della scon-
fitta, evidentemente, non sono uguali
per tutti. Altrettanto chiaro pare che sen-
za scorie sia la vittoria, perché Avellino
continua imperterrita a divertirsi e a gio-
care bene, guardacaso anche a vincere. A

Biella, remake della semifinale di Bolo-
gna, è finita come al Palamalaguti. Boni-
ciolli ha di nuovo battuto Bechi, anzi in
modo anche più netto, e il presidente Er-
colino alla fine era ancora lì a bordo cam-
po, felicecomeunbambino.Pazzo,come
tutti pensano senza dire, a insistere a par-
laredi scudettoedEurolega inIrpinia.Ro-
ma, quarto vertice del «triangolo» che
conta, viene risucchiata a Capo d’Orlan-
do perché nemmeno un maestoso diret-
tore d’orchestra come Jasmin Repesa può
farci molto, quando sei costretto a gioca-
reper40’conunplaysolo,pergiunta fin-
to, il pur eroico Stefansson. Chissà dove
sarebbe, la Lottomatica, se in marzo non
avesse ancora gli stessi buchi che aveva
prima del mercato estivo.

RISULTATI
della 24ª giornata del girone B della C2

Bassano-Poggibonsi ....................................................... 1-1
Cuoiopelli-Rovigo ............................................................ 2-2
Giulianova-Carrarese....................................................... 2-0
Gubbio-San Marino ......................................................... 1-0
Prato-Sansovino.............................................................. 1-0
Reggiana-Teramo............................................................ 2-0
Spal-Portogruaro............................................................. 2-2
Viareggio-Castelnuovo .................................................... 1-1
Viterbese-Bellaria ............................................................ 0-2

CLASSIFICA
Reggiana 53 punti, Bassano 52, Portogruaro 43, S. Marino e
Spal 41, Bellaria 34, Teramo 33, Prato e Poggibonsi 31, Gub-
bio 30, Viareggio, Castelnuovo* 29, Carrarese 28, Rovigo,
Cuoiopelli** e Giulianova 24, Sansovino 15, Viterbese** 13.

* Castelnuovo penalizzato di 2 punti,
** Cuoiopelli e Viterbese penalizzate di 1 punto.

La giornata

Glerean va ancora
all’attacco: «Ma qui
conta solo chi vince»
Il tecnico scalò il mondo col Cittadella dei quattro
attaccanti: ora si gioca la vetta della C2 a Bassano

Palermo 2

Cagliari 1

Siena 0

Torino 0

Reggina 1

Udinese 3

Sembrava destinato
a una grande carriera
È ripartito dalla C2
proprio dove iniziò il
miracolo coi padovani

Ezio Glerean è nato a
San Michele al Tagliamento
il 27 giugno 1956. Esordisce
nella stagione 1990/91 sulla
panchina del Caerano. Dopo
due stagioni con il Bassano
Virtus nel ‘93/94 vince il suo
primo campionato alla guida
del Sandonà, in serie D,
portando per la prima volta
la società veneziana tra i
professionisti. Si fa notare
guidando la squadra a un
clamoroso secondo posto
con il suo spregiudicato
modulo, il 3-3-4 o 3-3-1-3,
mutuato dagli olandesi
dell’Ajax, che ha avuto
modo di studiare grazie
anche alla moglie, originaria

di Amsterdam. La
promozione gli sfugge in un
incredibile sfida a
Montevarchi, dove il
Sandonà perde 4-3 dopo
essere stato in vantaggio
3-1. Nella stagione
1996/1997 approda a
Cittadella dove costruisce il
suo vero miracolo calcistico.
In quattro anni due
promozioni, sempre
giocando all’attacco.
Zamparini lo vuole al
Venezia, poi trasloca a
Palermo portandosi dietro
squadra e tecnico. Ma il
rapporto finisce dopo
appena una giornata. E
Glerean torna in C a Padova.
Ma è un momento
sfortunato. Fino al 2006,
quando torna a Bassano.

«Nessuno ti giudica
per il lavoro che fai
ma solo per i risultati»
Studiò calcio in Olanda
E mise quattro punte...

In breve

Il punto

LO SPORT

LA SITUAZIONE
Una corsa a due, Reggiana davanti

RISULTATI
23ª GIORNATA SERIE A1

Biella-Siena............. 67-90
Napoli-V Bologna ....84-76
F Bologna-Varese ... 85-81
Pesaro-Montegr...... 88-91
Scafati-Udine.......... 86-82
Teramo-Rieti........... 91-82
C. d’Orlando-Roma..Sabato
Cantù-Treviso..........72-74
Biella-Avellino ......... 71-82

CLASSIFICA:

Siena 42; Montegranaro e
Avellino 32; Roma 30;
Pesaro, Capo d’Orlando e

Biella 24; Fortitudo
Bologna, Teramo e Milano
22; Virtus Bologna, Udine,
Treviso, Cantù e Rieti 20;
Napoli 18; Scafati 12;
Varese 8.

RISULTATI
quinta giornata di ritorno

in Legadue
Caserta-Reggio E. ...73-87
Novara-Livorno* .......78-81
Ferrara-Pavia ...........83-65
Imola-Rimini ......80-71 dts
Pistoia-Casale M. .....59-58
Jesi-Veroli ................ 94-87
Soresina-Sassari ....99-100
Montecatini-Fabriano... 85-75

* Penalizzata di 4 punti

Ezio Glerean

■ di Francesco Caremani / Bassano del Grappa (Vicenza)

Scherma
● Trionfo azzurro a Tallin

Dominio azzurro nella prova
di Coppa del Mondo in
Estonia: Matteo Tagliariol ha
ottenuto la prima vittoria in
carriera battendo in finale
Alfredo Rota per 15-7. Paolo
Milanoli, eliminato da Rota in
semifinale, si è classificato
terzo ex aequo con lo
svizzero Michael Kauter.

Sci, Zagabria
● Vince Matt, 4˚ Rocca

L’austriaco, impeccabile in
entrambe le manche, ha
preceduto il croato Ivica
Kostelic e lo sloveno Mitja
Dragsic. Giorgio Rocca,
quarto al termine della prima
manche, si è fermato ai piedi
del podio anche dopo la
seconda discesa.
Tredicesimo l’altro azzurro
Manfred Moelgg.

Tennis, Vina del Mar
● La Pennetta vince in Cile

Quinto sigillo in carriera per
Flavia Pennetta nel circuito
Wta. La tennista brindisina
ha vinto sulla terra battuta di
Vina del Mar, in Cile,
conquistando il titolo della
“Cachantun Cup”. L’azzurra
ha superato la ceca Klara
Zakopalova, che si è ritirata
dopo un’ora e 20 minuti di
gioco sotto nel punteggio per
6-4, 5-4. Da domani è
impegnata a Bogotà.

Tennis, Anversa
● Knapp cede alla Henin

La belga, numero uno del
mondo, ha avuto ragione in
finale dell’azzurra Karin
Knapp con il punteggio di
6-3, 6-3. L’altoatesina, alla
prima finale in carriera, da
oggi entrerà per la prima
volta in carriera nelle top 40
della classifica mondiale.

Ciclismo, Grosseto
● A Pozzato il Giro

Filippo Pozzato si è
aggiudicato la prima edizione
del Giro della Provincia di
Grosseto. La terza e ultima
tappa, è stata vinta da Danilo
Napolitano.

Pugilato
● Mondiali Super Mosca

Il messicano Montiel si è
confermato campione del
mondo, versione Wbo,
battendo a Las Vegas il
connazionale Castillo per ko
alla quarta ripresa. Nel corso
della stessa riunione, un altro
messicano, Mijares, ha
difeso la corona Wbc a
spese dell’americano
Navarro, imponendosi ai
punti in dodici riprese.
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Tra lager e gulag, destini da ebrei

D
ueritornidiversissimi fradi loroinduespettaco-
li altrettanto diversi. Ritorna in Italia un grande
artista da noi molto amato come il russo Lev
Dodin che ha fatto della ricerca dentro le radici
della cultura,delle contraddizionidel suo Paese
e del suo essere ebreo il fondamento di un tea-
tro che sa coniugare arte, emozione, sentimen-
to e libertà. E ritorna alle scene dopo dodici an-
ni, in un testo che può fare discutere, Stefano
Accorsi,attoreriservatoesensibile,diventatofa-

mosocomeprotagonistadiuncinemadiquali-
tàdovehaspessorecitato inruolivenatid’ambi-
guità, ma pieni di calore e di umanità. Anche il
pubblico che li ha applauditi con calore e con-
vinzione è diversissimo come formazione e co-
me attese ma uguale e entusiasta nel miscuglio
dellegenerazioni.RitornaalloraLev Dodincon
il suoMalyTeatre i suoibravissimiattori e subi-
to lascia un segno. Ci racconta - al Piccolo Tea-
tro Studio - di identità, di persecuzioni, di lotta
di singoli uomini contro un totalitarismo cru-
deleesanguinario.E insieme,attraverso leparo-
le del romanzo Vita e destino di Vasilij Gros-
sman,cimostraconimmaginipoetichee scon-
volgenti la lunga strada costellata di milioni di
vittimepercorsadalpopoloebraicodentro l’an-
nientamento totale nei lager nazisti e dentro
l’umiliazionefisica,morale,psicologicaetalvol-
ta la perdita della vita nei gulag stalinisti dove
l’uomo è stato stritolato dalle macchine infer-
nali approntate dalla violenza della storia e dal-
la crudeltà degli individui. Il romanzo, seque-
strato nel 1961 dal Kgb, pubblicato in edizione
integrale a Mosca solo nel 1990, ventisei anni
dopo la morte dell’autore - che è stato anche
corrispondente dal fronte nella seconda guerra

mondiale -, e arrivato dopo fortunosi giri (una
copia la fececircolare inmicrofilm il fisicodissi-
dente Andrei Sacharov) anche in Occidente,
racconta l’epopea tragicadiunpopoloattraver-
so la storia di un uomo, il fisico teorico Viktor
Strum (il bravissimo Sergey Kuryshev) che ha
scoperto come inventare la bomba atomica in
quel 1943 quando Stalin e Hitler si giocano tut-
tonellabattagliadi Stalingrado. Marginalizzato
perché ebreo, il fisico, dopo una telefonata del
dittatore sovietico che ha ovviamente interesse
per la sua scoperta, ritorna sulla cresta dell’on-
da. Tutto comincia a andare bene per lui e la
sua famiglia, è facile abbandonarsi al presente
immemorediciòchequelli comeluihannodo-
vuto passare. Ma mentre ci si ama, mentre ci si
combatte,mentreassistiamo, inchiave ironica,
alla tremenda battaglia di Stalingrado dove i
Russi sconfissero i Tedeschi, ecco la storia di
sempre, il melò tragico della vita ritornare con
lavocedolceerassegnatadellamadredelprota-
gonista e di quella sua lunga lettera scritta al fi-
glio prima di entrare nei lager nazisti. Questa
madre,cheDodinci rappresenta fragileeminu-
scola (la straordinaria Tatiana Shestakova), è il
filo rosso ideale che collega tutti i momenti di

questa fluvialenarrazione nonsempre facileda
seguiresenonsiconoscelastoria.Mabastacon-
centrarsi sudi loro,gli attori,peresserecatturati
nel sortilegio di quella che è, in teatro, la gran-
de scuola russa: emozione, rappresentazione
della vita, sentimento ma anche ironia, gioco
scenico perfetto messi in campo per raccontar-
ci la tragedia delle tragedie: smarrire se stessi,
non essere sinceri con se stessi, oggi come ieri,
si direbbe. E la vita continua…Lev Dodin co-
struisce l’affresco potente, epico di un popolo,
di una mentalità, del senso della storia andan-
doavantie indietrocomeseusasseunamacchi-
nada presa,per tornare sempre alpuntodi par-

tenzanella scena che si struttura in tanti luoghi
deputati,divisadaunarigidaretedi ferrocheat-
traversa il palcoscenico. Qui lo spettacolo co-
mincia con una partita a palla a volo giocata
dai personaggi che improvvisamente si inter-
rompe per l’apparizione della madre del prota-
gonista che inizia a leggere la sua lettera al fi-
glio. Ecco allora quella rigida rete trasformarsi
nelle recinzioni dei lager e dei gulag, mentre va
e viene chi è destinato a passare per il camino
dei campo di sterminio nazisti magari sull’on-
dadi un’allegramusichettae che èanche onni-
presente nella storia quotidiana dei poveri cri-
sti chiusi nei gulag o costretti a sbarcare il luna-
rio parlando di Stalin, di Berjia e di Krushev. Lo
spettacolo, molto applaudito, si chiude con
quella smemorata partita a pallavolo e l’appari-
zione della pallida madre con il suo abituccio
nero e il colletto di pizzo candido. Fluire della
memoriamaanche«gioco»perattori, inquieto
punto di domanda sul destino degli uomini da
realizzare passando quasi esclusivamente attra-
versogli interpretie la«necessità»della loropre-
senza scenica, Vita e destino secondo Dodin,
che ne ha anche curato l’adattamento, è quin-
tessenza di teatro all’ennesima potenza.

C
ome sosteneva un grande film ameri-
cano di William Wyler ( La calunnia,
1936 poi ripreso dallo stesso regista

nel 1961 con il titolo di Quelle due) più che il
peccatoèilpettegolezzoafare levittimemag-
giori. È la realtà inventata o soltanto immagi-
nata, ma nonla realtàvera: è il dubbio. E pro-
prio Il dubbio (premio Pulitzer 2005) si intito-
la il testo dell’americano John Patrick Shan-
ley, noto sceneggiatore cinematografico e te-
levisivo in scena allo Storchi di Modena con
il quale uno dei nostri attori cinematografici
più apprezzati, Stefano Accorsi, ritorna , do-
poquasidodici annial suoprimoamore, il te-
atro.
L’autore, figlio del Bronx - una vita al margi-
ne continuamente dentro e fuori le scuole

cattoliche americane -, ambienta la vicenda
nei tempi bui della società americana sulla
quale è passato il ciclone dell’assassinio di
John Fitzgerald Kennedy, denunciando la
perversionediundubbiochesi sposaalpette-
golezzoeaundisprezzoprofondo ingradodi
distruggere qualsiasi individuo.
Il testo, infatti, ruota attorno a una lotta sen-
zaquartierenontantoenonsolo fraunasuo-
raeunprete,quanto fraduemodidi intende-
re la religione e il rapporto con gli altri: per
suor Aloysia (una magnifica Lucilla Morlac-
chi)èun’ideadellavitachediscendedalla fer-
reaevidenzadell’esempio; perpadre Flynndi
cui Stefano Accorsi ci dà un’intensa interpre-
tazione, essere religiosivuoldireessere aperti,
sapersi avvicinare ai fedeli con una parola
che sappia conquistare le loro attese. Suor
Aloysia è convinta che il giovane prete tenti

di irretire i ragazzini e lo accusa di pedofilia
cercando di convincere anche una giovane
suorina,entusiastadi tuttoedi tutti (AliceBa-
chi). Ma le prove non ci sono come non c’è
quell’esplicitadenunciachecisipotevaaspet-
tare. C’è, invece, accennata con pudore dalla
madre (Nadia Kibout), la fragilità emotiva e

sessualediunragazzoneroinvisoatuttiepro-
tetto da padre Flynn, che rischia di essere la
pietra dello scandalo. E l’ossessione di chi ve-
denegli altridebolezze cheforsegli apparten-
gono, stupide particolarità - le unghie curate
e troppo lunghe del giovane sacerdote che
tantoturbanolasuora-elevateadimostrazio-
nediunacolpachenonsapremomai,neppu-
re quando padre Flynn abbandona Saint Ni-
colas, per trasferirsi in un’altra parrocchia, se
sia vera.
Per entrare dentro la storia di un testo che co-
mestrutturaappartieneal teatrodacamera ci
sarebbestatobisognodiun impiantoscenico
piùraccolto di quello di AntonellaConte che
SergioCastellitto, in unaregia peraltri aspetti
misurata, esalta fraunandareeveniredipan-
nelli e apparizioni di grandi croci. È appog-
giandosi alla croce che padre Flynn tiene i

suoi sermoni fiammeggianti, ed è sempre
un’enorme croce composta di lampadine lu-
minescenti, che scende dall’alto alla fine co-
meemblemadominatore,manonpacificato-
re di uno spettacolo scandito dalle magiche
canzoni di Bob Dylan.
Al pubblico tutto questo è piaciuto moltissi-
mo con grandi applausi dalle gallerie alla pla-
tea che sono diventati ovazioni per Lucilla
Morlacchi e Stefano Accorsi.
 m.g.g.

Un momento di «Vite e destini» diretto da Lev Dodin

CHI SONO I GENI DEL BANCOPOSTA ON LINE?
SONO FALSARI CON IL SENSO DELL’HUMOUR

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ / Modena

Pillole per potenti erezioni, copie perfette di orologi di gran marca,
medicamenti per non star più nei calzoni. A tonnellate, ogni
giorno, come una risacca che se ne frega delle conseguenze. Ma c’è
un messaggio sensibilmente diverso dagli altri nelle caselle della
mail elettronica ed è targato «Banco posta on line». Ovviamente, le
Poste, quelle vere, non c’entrano nulla ma la raffica di

comunicazioni che da quella falsa matrice
provengono è sostenuta da inconsapevole
genialità. Sapete tutti che non dovete mai aprire
quelle fesserie, il più delle volte cavalli di Troia di
virus letali, tuttavia i titoli di questa sequenza

sono sufficienti: «Non hai rinnovato l’accredito! Il tuo conto sarà
sospeso», aiuto, «Ancora pochi giorni per rinnovare l’accredito»,
non ce la farò mai, «Il tuo conto è stato sospeso»: terribile, sono
disperato, «Purtroppo il termine è scaduto», non voglio fiori sulla
mia tomba, «Nuovo accredito sul tuo conto», davvero?, «Hai
ricevuto un bonus», ma allora?, «Eccoti un premio per la tua
fedeltà: lo troverai sul tuo conto» grazie, è il cielo che vi manda etc
etc. Tu segui e non fai nulla, fanno tutto loro: un giorno sei sulla
lista nera, ti annunciano che sei stato epurato con ignominia, poi,
eccoti sugli allori, la buriana è finita. Ammirevole. Il messaggio
modula una bella scala di «colori» burocratici con una pazienza e
una musicalità infinite. Non solo: traccia un percorso che, tra alti e
bassi, sul lungo periodo appare come una bellissima, interminabile
gag. Alla quale, ci credereste?, ci si affeziona. Ecco perché gli esseri
umani ai quali vogliamo più bene sono i robot.  Toni Jop

TEATRO A Modena la pièce che segna il ritorno sulle scene teatrali di Stefano Accorsi. Grande successo, molte croci in scena

«Il dubbio», il sacerdote è pedofilo oppure è oscurantista la suora?

TEATRO Bentornato Lev Do-

din: abbiamo visto il suo «Vite e

destini», un fiume di immagini

e parole, situazioni e pensieri

per tornare, sul racconto di una

madre, ai cancelli dei lager per

arrivare a quelli dei gulag stalini-

sti. Gran teatro, da vedere

TAPIRI Procacci: falso, reagiremo

Striscia contro Moretti:
un film-spot. Sarà...

Non c’è verità: non si
saprà se il prete è
colpevole nemmeno
alla fine. Buona prova
dell’attore nei panni
del sospettato

Un fisico nucleare
ebreo «scopre»
la bomba atomica
Stalin lo chiama
e l’emarginazione
sembra finire ma...

■ AncheNanniMoretti riceve (e accetta) Tapiri
d’oro. Il tg satirico di Canale 5 ha consegnato un
Tapiroa Moretti per pubblicitàpalese a una nota
marca automobilistica nel film «Caos calmo».
Duplice la motivazione che ha spinto il tg satiri-
co a consegnare il trofeo al regista. La prima è la
pubblicità, secondo il tg satirico e anche secon-
do molti spettatori, troppo ostentata alla Bmw;
la secondaè forse più discutibile e Striscia la spie-
gacosì:«Moretti,attore intellettuale,èstatosupe-
rato nelle sale da “Scusa ma ti chiamo amore”, la
pellicola di Federico Moccia, fatto presumibil-
mente disdicevole per un autore impegnato co-
me lui». In realtà, già domani, con i dati dell’in-
casso del week end, questa seconda circostanza
potrebbeessere smentita. Il programma di Anto-
nioRicci, inunanota, ricordacheMoretti inpas-
sato fu molto critico verso Nino Manfredi che
nei suoi film mostrava sempre una nota marca
di sigarette. Sulla vicenda interviene anche l’au-
tore del romanzo «Caos calmo», da cui è tratto il
film, Sandro Veronesi: «Sono allibito dell’insi-
stenza con cui si accusa il film di avere inquadra-
to una macchina che dev’essere per forza bella e
costosa, inquanto-concludeVeronesi-probabil-
menteunbenefitaziendale».Lasocietàdiprodu-
zione cinematografica Fandango, afferma in
una nota che «la società Bmw non ha versato al-
cun corrispettivo né alla società Fandango né
tanto meno al signor Nanni Moretti».

IN SCENA

Stefano Accorsi nei panni del prete di «Il dubbio»
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C
apodanno 2008. La notizia che
voleva l'ex Beatle Paul McCart-
neysotto i ferriperun intervento
di angioplastica al cuore rimbal-
zavadai tabloid inglesialleprima
pagine dei giornali di tutto il
mondo.Dopopochigiorni (edo-
po molte chiamate preoccupate
sulsuocellulare), secca lasmenti-
ta: «Nessuna operazione, sto be-
nissimo». Sospiro di sollievo dei
fan.E telefonino finalmentemu-
to.C'èdascommettere,però,che
la suoneria di sir Paul abbia rico-
minciato a trillare ripetutamen-
te, da qualche giorno.
Nessunaaritmia, stavolta.Lepre-
occupazioni degli amici di «Mac-
ca» sono in questo caso rivolte al
suo portafoglio. Perché stando a
quanto riportato da News of the
World (sempre uno dei tanti ta-
bloid inglesi) ilmusicistaavrebbe
raggiunto, dopo anni di udienze
in tribunale, un accordo da 65

milioni di sterline con Heather
Mills, ex modella e sua seconda
moglie. Non che McCartney ab-
bia problemi di liquidità (le sue
fortune sono stimate in 825 mi-
lionidi sterline,circaunmiliardo
e cento milioni di euro), ma 87
milioni di euro, pound più
pound meno, sono una bella ci-
fra pure per lui. Per i curiosi: l'ac-
cordo prevede un pagamento 20
milioni di sterline sull'unghia, il
rimborso delle spese per guardie
delcorpo,domesticheeallenato-
re personale (!) e un assegno da
2,7 milioni all'anno per ilmante-
nimentodellafigliadiquattroan-
ni,Beatrice.Lecifrenonsonoan-
cora state messe nero su bianco,
spiega il settimanale britannico,
ma sono verosimilmente vicine
alla realtà: a giorni l'ufficializza-
zione presso l'Alta corte di Lon-
dra. Ci vorrebbe il «pacato» Rin-
goStarr (l'altrosuperstitedeimiti-
ci Fab Four) per stemperare l'ani-
mo di Paul. Ma anche il batteri-
sta ha il suo da fare con i tabloid
di sua Maestà (sempre loro...). A
dire il vero,Ringocihamessodel
suo: giorni fa, per smentire la no-
tizia (pubblicata - indovinate un
po'? - dai tabloid inglesi) di una
sua clamorosa réunion dei Beat-
les,ha sbottato: «Duedi noi sono
morti...». Aggiungendo poi in tv,
in occasione del lancio di Liver-
pool come capitale europea della
cultura del 2008, che la sua città
non gli è mai mancata. Suscitan-
do lo sdegno dei suoi concittadi-
ni, che hanno subissato di telefo-
nate ed e-mail il giornale locale
The Liverpool Echo.
L'amicoRingo, insomma,potreb-
benonavere il tempodirisolleva-
re Paul. Ecco allora che i tabloid
inglesi (!) sonoalladisperataricer-
ca della nuova fiamma di Mc-
Cartney. Dopo aver dato per cer-
te,nell'ordine,SabrinaGuinness,
Renée Zellweger, Nancy Shevell

eRosannaArquette,orapaventa-
nounastoriad'amore(sfuggita fi-
no ad ora ad ogni obiettivo dei
paparazzi) con l'ex moglie di
Maurice Gibb, musicista dei Bee
Gees.Lulu,scozzese59enne,ève-
dova dal 2003.
A proposito di vedove e tornan-
do ai divorzi. La causa «Yoko
Ono contro Lennon», almeno

quella, non ci sarà mai. Non par-
liamo, ovviamente, del defunto
John. Ma di Lennon Murphy, ar-
tistaamericanoaccusatodallave-
dova dell'ex Beatle (75 anni il
prossimo28 febbraio)diaver fur-
bescamentecercato dicomparire
su locandine ed altro materiale
promozionale con il solo nome
«Lennon», sfruttando così il co-
gnome di John. Yoko ha infatti
smentito un'azione legale.
I Beatles, insomma, continuano
a fare notizia. Per le cronache ro-
sa del Regno Unito, poi, quello
traPaul e Heater è undivorzio re-
cord. Niente a che vedere, però,
con la separazione (stavolta con
cifre davvero stratosferiche) del
paperone russo Roman Abramo-
vichcon la moglie Irina,dopo16
anni di matrimonio e cinque fi-

gli. Il multimiliardario proprieta-
riodelChelsea -considerato l'un-
dicesimo uomo più ricco del pia-
neta - avrebbe versato nelle ta-
sche della ex-moglie la bellezza
di8miliardidi euro.Robadama-
novra economica. Nonostante
60 dischi d'oro e 100 milioni di
singolivenduti,neancheMcCart-
ney può tanto.
Gossip a parte. Per chi i Beatles
ama ascoltarli incisi su un disco,
c'è da fare un salto al cinema Far-
nese di Roma, che ospita la pri-
maoperarockper ilgrandescher-
mo, scritta e cantata con le paro-
le dei ragazzi di Liverpool. La pel-
licola "Across theuniverse" (di Ju-
lie Taymor), presentata alla scor-
sa Festa del Cinema di Roma, sa-
rà proiettata ogni giovedì sera, fi-
no a data da destinarsi.

Non mostrate mai a bambini e
adolescenti film d’orrore. Potre-
ste rischiare un trasferimento la-
vorativo non proprio gratifican-
te. Questo ciò che è successo ad
una donna, guardia carceraria
in un riformatorio americano,
colpevole di aver proiettato, per
un gruppo di detenuti, di cui il
più grande di 15 anni, il film
Wrong Turn 2: Dead End, diretto
daJoe Lyncheséguito del trucu-
lento Wrong Turn di Rob Schmi-
dt. La nuova pellicola, narrante
la lotta di un gruppo di conten-
denti di un reality show contro
una famiglia di cannibali defor-
mi intenzionata a macellarla,
era già stata mostrata, nel 2007,
al Frightfest inglese, al Fantastic
Fest in Usa, al Sitges Internatio-
nalFestivalofFantasticandHor-
ror Cinema, in Spagna. Nello
stesso anno è, poi, uscito in
Dvd, negli Stati Uniti, Argenti-
na, Germania, Spagna, nel

2007. A gennaio 2008, invece,
Wrong Turn 2 era proiettato al
GérardmerFilmFestival, inFran-
cia e distribuito in DVD, in quel
mese, nella medesima nazione,
nei Paesi Bassi, in Norvegia e in
Inghilterra. Secondo l’articolo
scritto da Joe Hildebrand sul
quotidianoaustralianoDailyTe-
legraph, venerdì 15 febbraio
2008, (http://www.news.com.
au/
story/0,23599,23214406-2,00.h
tml), il film,targatoconlaRindi-
cante la suaidoneitàperunpub-
blico ristretto, conteneva, scene
di sesso orale, con donne semi-
nude, un rapporto tra zombi ap-
pena mangiati e una donna ta-
gliataa metàconun’ascia.Chia-
mata a giudicare l’accaduto, il
magistrato Barbara Holborow,
del Former Children’s Court, ha
dichiarato che l’ufficiale doveva
essere subito punito. «Da dove
prendono questa gente? Quan-

do metti dei bambini in un cen-
tro di detenzione non è solo per
punirli, ma per riabilitarli e edu-
carli»,hadettoHolborownell’ar-
ticolo del Daily Telegraph. «Co-
me puoi riabilitare i ragazzini se
mostri loro sporcizia come quel-
la? Chiunque sia la persona do-
vrebbeesseresubitopunita».Co-
sì, la donna ufficiale giudicata
colpevole,èstata spostata inam-
ministrazione, pur continuan-
do a conservare lo stesso livello
di stipendio. Il dipartimento ha
dichiarato che lei era stata disci-
plinata,manonelaborata. Ilme-

desimo dipartimento ha affer-
mato, inoltre, che solo due dete-
nuti hanno guardato il film fino
alla fine. Gran parte del materia-
le esplicito, inoltre, era all’inizio
dellapellicola.Ciòchepiùhadi-
sturbato, ha dichiarato una fon-
te al Daily Telegraph, è stato che
due dei sei detenuti che hanno
visionato il DVD, erano incarce-
ratiperreatisessuali.Talesenten-
za,ricorda l’articolodelDailyTe-
legraph, è la terza in ordine di
tempo che chiude incidenti si-
mili. A novembre, infatti, il mi-
nistero Barbara Perry del Juveni-
le Justice a seguito di un avveni-
mento al centro detentivo Kee-
long,vicinoWollongong,emet-
teva un severo provvedimento
riguardo all’uso non opportuno
di DVD. Ciò nonostante, due
mesipiùtardiunsimile inciden-
teavvenivaalcentrodidetenzio-
nediCobham,quandoagliospi-
ti eraproposta lavisionedel film
d’orrore Saw II. Di nuovo, inter-
rogato sull’accaduto, il regista

JoeLynchhadichiaratoinunar-
ticolo di Dread Central, all’indi-
rizzo http://www.dreadcentral.
com/node/26156: «Sebbene
sembri che gli sfortunati indivi-
dui coinvolti abbiano un gusto
impeccabile in materia di film
d’orrore, questa pellicola non è
mai stata raccomandata come
“correttiva” per menti emotiva-
mente fragili. Siete avvertiti:
Wrong Turn 2 potrebbe influen-
zare uno ad ingaggiare incon-
trollabili pratiche di cannibali-
smoomutanti».Ma,poi, sull’ar-
ticolo riguardante la vicenda di-
sponibile sul sito Cinematical.
com, ha aggiunto: «Film come
Wrong Turn 2, per quanto diver-
tenti intendono essere, sono
estremi nel loro intrattenimen-
to ed onestamente, nondovreb-
bero essere mostrati a menti
troppo impressionabili, specie
in un luogo governativo con
compito di funzione correttiva
o una scuola. Ciò mi pare abba-
stanza ovvio».

STRANO MA VERO È accaduto in America: hanno proiettato in un riformatorio uno splatter. Direttrice trasferita

Film di horror e sesso vietati ai ragazzi in cella

McCartney, un divorzio da favola
STAR Record: Paul

ha pagato quasi no-

vanta milioni di euro

alla sua ex signora He-

ather Mills dopo soli

quattro anni di convi-

venza. Tanto costa la

fine di un amore ai pia-

ni alti. Residui di Beat-

les: Ringo intanto...

IN SCENA

E ugenio Bargagli, cantastorie
maremmano, se n’è andato all’età di 92
anni: non andrà più in giro per fiere e

mercati, con la sua fisarmonica, la sua voce e i
suoi fogli volanti, con la vendita dei quali
raggranellava qualche somma di denaro. Non
radunerà più attorno a sé un pubblico fatto di
paesani che una volta potevano sentire solo
grazie a lui la cronaca dei grandi fatto di
sangue. Come quando, nel 1954, scrisse una
lunga ballata sulla tragedia mineraria di
Ribolla, intitolata Il pozzo della morte, che gli
stampò l’editore Campi di Foiligno, con grandi
disegni che illustravano lo scoppio del grisou e
il pianto delle madri e della spose. Allora si
apprendeva da lui com’era successo, quante
erano le vittime, e la gente versava lacrime
partecipando a quel lutto. «Quando si rivava in
una piazza- raccontava Eugenio Bargagli - si
faceva un paio di sònate pe’ tirà l’attenzione
del pubblico… noi si diceva si fa il treppo…»
Ma Bargagli, che allevò attorno a sé la figlia
Mirella, dotata di una straordinaria voce, non
cantava solo le tragedie. Il suo repertorio era
fatto di ballabili, di quadriglie, di valzer e poi
delle solite storie popolari, come La Giulia, o
Bista, o Le mogli in vacanza. E appena la
cronaca e la politica gli davano qualche
spunto, Bargagli non si tirava indietro e anzi
prendeva posizione con quel sentire popolare
che egli faceva proprio. Era il sentire di una
zona - la Maremma - che aveva visto lavoro e
malaria, discioccamento di boschi per fare il
carbone che andava nelle case cittadine e
immigrazione di stagionali. Quando Bossi
proclamava la secessione, ecco Bargagli
infilzarlo con una canzoncina in cui affermava
che «Bossi inferocito e preso dal furore/e per
pulirsi il culo voleva il tricolore…»
Ormai vecchio, si affidava oltre che alla figlia
Mirella, alla collaborazione di David Vegni. Del
proprio lavoro, riassumeva il senso in una
canzone che iniziava: «Dopo passata tutta la
mia vita/a divertir migliaia di persone/ passo
ottant’anni, ancor non è finita/co’ la mia
fisarmonica e canzone…»
La Maremma lo ricorderà così.

LEONCARLO SETTIMELLI

■ di Francesca Pannone

Cifre altissime
ma non come
quelle pagate
da Abramovich:
8 miliardi di
euro alla ex

Bargagli, in morte
di un cantastorie

Sullo schermo
la storia di un
reality sotto
assedio di
cannibali
deformi...

■ di Andrea Barolini

■ È stata festa davvero grande
all’Auditorium per la maratona
musicale dei 100 anni dell’Or-
chestra di Santa Cecilia. Alle 14
di ierieranogià35mila leperso-
ne che gremivano l’Audito-
rium,dovearipetizionesi susse-
guono i concerti dell’Orchestra
e del Coro dell’Accademia, al
completooinpiccoleformazio-
niper lamaratonamusicalegra-
tuita. Con il pomeriggio e la se-
rata si è giunti a un totale di
60.000 presenze. Per la quanti-
tà di richieste è stato necessario
replicare due concerti, Paesaggi
Italiani e Jazz, Soul e Beatles.
Complessivamente sono state
21 le rappresentazioni musicali
tutteprese letteralmented’assal-
to. La domenica a piedi non ha
fermato i romani appassionati
di musica che sin dalle 9 del
mattinoerano inattesadavanti
ai cancelli. Alle 10 la banda del-
la polizia ha dato il la alla festa

musicalechesi è snodata intut-
to l’Auditorium. Gettonatissi-
mo, informa Santa Cecilia, il
Musa, il Museo degli Strumenti
Musicali dell’Accademia, aper-
topropriooggi, conibambini a
giocarenella ludoteca. Affollata
la sala cinematografica dove si
proiettano documenti storici e
il film Cento, centouno di Anton
Giulio Onofri, dedicato all’or-
chestra e al suo direttore, Anto-
nioPappano,accoltodaunsuc-
cessotravolgenteal terminedel-
l’esecuzionemattutinadell’Eroi-
ca di Beethoven, in una sala di
2800 posti superesaurita. Ma
tutti i concerti, da quelli del co-
ro, ai gruppi da camera, sono
statipresid’assalto dalpubblico
che ha trasformato l’Audito-
riuminunaveraepropriascato-
la sonora e regalato all’Orche-
stra sinfonica più antica d’Italia
un centenario davvero memo-
rabile.
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Paul McCartney accanto a Heather Mills
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La Guerra di Charlie WilsonCloverfield

Incubo fantascientifico per un
gruppo di giovani newyorkesi
intenti a festeggiare un amico in
partenza. All'improvviso la città
subisce un attacco dal cielo: un
gigantesco mostro sta invadendo il
mondo. Le riprese di una normale
festa a sorpresa si trasformeranno
in un racconto dell'orrore in
diretta. Fobie e ossessioni post 11
settembre portate all'estremo da
uno degli sceneggiatori della serie
tv "Lost".

di Matt Reeves  fantasy catastrofico

Non è mai troppo tardi

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Asterix alle olimpiadi 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Sogni e delitti 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 30 giorni di buio 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 Cloverfield 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 P.S. I Love You 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Away from her - Lontano da lei 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50 (E 5)

La guerra di Charlie Wilson 20:20-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Parlami d'amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4)

Alvin Superstar 17:00 (E 4)

Sala 6 Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Alvin Superstar 16:00 (E 5)

30 giorni di buio 17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Asterix alle olimpiadi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Le vite degli altri (E 6,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Caos calmo 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Il petroliere 15:30-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 American Gangster 17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 La guerra di Charlie Wilson 16:40-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 P.S. I Love You 13:10-17:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sogni e delitti 15:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 3 198 30 giorni di buio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sala Modus 485 Parlami d'amore 15:20-17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 30 giorni di buio 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Caos calmo 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Alvin Superstar 15:00-17:00-19:00 (E 6; Rid. 3,9)

Io sono leggenda 20:45-22:45 (E 6)

Sala 6 446 Parlami d'amore 16:00-18:30-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Away from her - Lontano da lei 15:45-18:10-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:10-18:10 (E 3,9)

La guerra di Charlie Wilson 20:15-22:30 (E 6)

Sala 9 154 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10 (E 3,9)

Cloverfield 20:20-22:30 (E 6)

Sala 10 157 Il petroliere 16:00-19:10-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Asterix alle olimpiadi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Parlami d'amore 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Parlami d'amore 16:10-18:35-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 American Gangster 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Caos calmo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 30 giorni di buio 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 La guerra di Charlie Wilson 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Alvin Superstar 15:30-17:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Alvin Superstar 16:00 (E 7; Rid. 5)

American Gangster 20:00 (E 7)

Sala 2 167 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Il petroliere 16:00-20:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

30 giorni di buio 21:00 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Come d'incanto 17:00-19:00 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Across the Universe 21:00 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Away from her - Lontano da lei 15:40-17:40-19:40-21:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Cous cous 15:45-18:30-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Caramel 15:40-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

La guerra di Charlie Wilson 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Cous cous 15:15-18:15-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 5)

Sala 2 L'innocenza del peccato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Away from her - Lontano da lei 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Un'altra giovinezza 18:30-21:15 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 3)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-21:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Lo scafandro e la farfalla 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bianco e nero 15:15-17:20-19:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 15:45-18:25-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caramel 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

La famiglia Savage 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La famiglia Savage 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Il falsario 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 L'innocenza del peccato 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Parlami d'amore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Irina Palm 17:50-20:10 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bianco e nero 15:15-17:20 (E 5)

Caos calmo 19:30-21:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Sogni e delitti 16:30-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 30 giorni di buio 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 6)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 La famiglia Savage 15.40-18.10-20.30-22.55 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il petroliere 15.25-17.50-20.20-22.30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Parlami d'amore 16.00-18.20-20.45-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Signorina Effe 15.55-22.55 (E 7; Rid. 5)

Cous cous 17.45-20.30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 American Gangster 17.30-20.20-22.30 (E 7; Rid. 5)

Asterix alle olimpiadi 15.30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Sogni e delitti 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il falsario 16.15-18.20-20.40-22.55 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 La guerra di Charlie Wilson 16.15-18.20-20.45- (E 7; Rid. 5)

La promessa dell'assassino 22.55 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Parlami d'amore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Parlami d'amore 16:30-21:55 (E 7; Rid. 5)

Into the Wild 19:00 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Il petroliere (V.O) (Sottotitoli) 15:15-18:20-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 La guerra di Charlie Wilson (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Sogni e delitti (V.O) (Sottotitoli) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Caramel 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Into the Wild (V.O) (Sottotitoli) 17:00-20:00 (E 7; Rid. 5)

Il dolce e l'amaro 22:40 (E 7)

Sala B 93 Lo scafandro e la farfalla (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:25 (E 7; Rid. 5)

Nazareno 22:40 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Il miliardario Edward Cole (Jack
Nicholson) e il meccanico Carter
Chambers (Morgan Freeman) sono
entrambi malati terminali di cancro.
Non si conoscono ma dividono la
stessa camera d'ospedale: l'iniziale
diffidenza lascia spazio alla comune
voglia di vivere e preparano una lista
delle cose che vorrebbero fare prima
di morire, tra cui paracadutarsi e
visitare il mausoleo Taj Mahal, in
India. Dal regista di "Harry ti presento
Sally".

di Rob Reiner  commedia

L'innocenza del peccato

Roma

La giovane presentatrice di una
televisione minore, Gabrielle
(Ludivine Sagnier), viene plagiata e
sedotta da Charles (François
Berléand), un anziano intellettuale.
L'uomo prima la coinvolge in
perversioni e giochi trasgressivi, poi
la lascia. Gabrielle inizia una nuova
relazione con un giovane miliardario,
che da tempo la corteggiava. I due si
sposano, ma il legame con l'ex
amante non è finito...e l'amore
disegna un pericoloso triangolo.

di Claude Chabrol  drammatico

Sogni e delitti

Teatri

Il regista di "Match Point" continua
la sua analisi della disponibilità al
crimine, con annesso senso di colpa,
dimostrando quanto sia facile
scivolare nella banalità del male.
Londra. Lo zio Howard chiede ai
nipoti Terry e Ian, due fratelli pieni
di debiti, un favore in cambio di un
prestito: uccidere un uomo che gli
sta creando alcune difficoltà. Un atto
criminoso che dovrebbe risolvere
tutti i loro problemi, eccetto quelli di
coscienza …

di Woody Allen  thriller

Il falsario

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Domani ore 21.00 SCANDALO IN CASA ANTIQUATI Con A.
Grieco, M. Ferreri. Regia E. Milioni.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Domani ore 21.00 FAHRENHEIT 451 Di R. Bradbury. Con E.
Pozzi, A. Benvenuti, F. Russo Alesi, M. Giglio, M. G.
Mandruzzato. Regia L. Ronconi.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Domani ore 21.00 VITA, MORTE E MIRACOLI DEL 1799 Di e con
A. Sessa. Regia D. Camerini.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA ITALIA-
NA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 153 - Tel.
067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Domani ore 21.00 A CHORUS LINE Con la Compagnia della
Rancia.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Domani ore 21.00 SCUSA SONO IN RIUNIONE, TI POSSO RICHIAMA-
RE? Di G. Pignotta. Con G. Pignotta, F. Avaro, C. Vaccaro, I.
Di Luca, E. Gambuzza. Regia G. Pignotta.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 MA NO, MA SU, MA DAI, MA NON CI POSSO
CREDERE Con Grazia Scuccimarra.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel. 0637513571
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.30 A CUORE APERTO Con M. Andreozzi, P.
Cigliano. Regia P. Cigliano.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.30 IL DELITTO DI LORD ARTHUR SAVILE Con A.
Biancofiore, F. Catarci, P. Micol Marino, E. Pavolini, L.
Pisani, S. Platania. Regia A. Biancofiore.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.00 KAREN BLIXEN A PRANZO DA BABETTE Con
C. Balboni, L. Biondi, N. D'Eramo, C. Noci, A. Caruso.
Regia R. Cavallo.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Domani ore 20.45 OTELLO Con A. Giordana, M. Prayer, I.
Lotito, V. Valsania, L. Giordana, B. Giordano, M. Mietto, P.
Tufillaro. Regia G. Sepe.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV Novembre,
94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 20.45 LINATE - 8 OTTOBRE 2001: LA STRAGE Di Giulio
Cavalli e Fabrizio Tumolillo.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Domani ore 19.00 INVENTATO DI SANA PIANTA. OVVERO GLI
AFFARI DEL BARONE LABORDE Di H. Broch. Regia L. Ronconi.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Domani ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore Or-
chestra Piccola Lirica: E. Del Buono.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Domani ore 21.00 COME LE FOGLIE Di G. Giacosa. Regia G.
Venetucci.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Domani ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi Proietti.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Giovedi ore 21.00 ASPETTANDO BARBARA. OMAGGIO A BARBA-
RA STREISAND Con D. Pandimiglio, R. Gori, S. Romano, F.
Baronetti, L. Notari.

Caos calmo

Salomon Sorowitsch, ebreo, viene
scelto dai nazisti per collaborare ad
un´operazione segreta del Reich:
contraffazione di sterline e dollari.
Nel campo di concentramento di
Sachsenhausen viene allestito un
laboratorio per la falsificazione delle
banconote, ma alcuni prigionieri
tenteranno di sabotare il progetto. Una
storia vera tratta dal libro "L'officina
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa
per l'Oscar come miglior film
straniero.

di Stefan Ruzowitzky  drammatico

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Anni Ottanta. La torbida storia dell'
invio di armi ai mujaheddin afghani da
parte degli americani. Charlie Wilson
(Tom Hanks), parlamentare
democratico, una miliardaria texana
(Julia Roberts) e un esperto agente
della Cia (Philip Seymour Hoffman,
candidato all'Oscar) si alleano per
sostenere la resistenza afghana e
mandare a casa i russi cha hanno
invaso l'Afghanistan. Tratto dal
bestseller di George Crile , ispirato ad
una storia vera.

di Mike Nichols commedia satirica
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Provincia di Roma

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Il vento fa il suo giro 18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:30-18:20-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Signorina Effe 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15 (E 4,5)

Scusa ma ti chiamo amore 20:30-22:45 (E 7)

Topazio La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10 (E 5)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 7)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il petroliere 15:30-18:30-21:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30 (E 4,5)

American Gangster 19:00-22:00 (E 6)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 30 giorni di buio 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Parlami d'amore 15.45-18.10-20.35-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Scusa ma ti chiamo amore 16.15-18.50-21.15 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Asterix alle olimpiadi 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Parlami d'amore 16.45-19.20-21.45 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 La guerra di Charlie Wilson 15.30-17.40-20.40-22.55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Sogni e delitti 16.00-18.20-20.40-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 American Gangster 19.10-22.20 (E 7; Rid. 5)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17.00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Elizabeth the golden age 15:45 (E 2,5)

Lo scafandro e la farfalla 18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu 30 giorni di buio 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Parlami d'amore 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Asterix alle olimpiadi 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Parlami d'amore 17.40-20.10-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Asterix alle olimpiadi 17.45-20.20-22.40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 30 giorni di buio 17:40-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Scusa ma ti chiamo amore 17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 La guerra di Charlie Wilson 17.50-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Sogni e delitti 17.40-20.10-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Cloverfield 20.20-22.30 (E 7,25; Rid. 5,50)

Alvin Superstar 17.40 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Asterix alle olimpiadi 13:20-15:40-18:00 (E 5,5)

Il petroliere 14:15-17:30-20:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 13:40-15:45-17:50-20:00-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Non è mai troppo tardi 20:30-22:35 (E 7)

Sala 3 Caos calmo 13:15-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

American Gangster 14:40-17:45-20:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Parlami d'amore 14:00-16:25-18:50-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Parlami d'amore 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 13:15-15:20 (E 5,5)

Sala 7 Sogni e delitti 17:35-19:50-22:05 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 Asterix alle olimpiadi 14:50-17:10-19:40-22:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 30 giorni di buio 13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 11 Scusa ma ti chiamo amore 13:20-15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Alvin Superstar 13:15-15:10 (E 5,5)

Sala 13 Cloverfield 17:05-19:05-20:55-22:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 Lo scafandro e la farfalla 15:20-17:40-20:00-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Parlami d'amore 14:40-17:15-19:55-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 30 giorni di buio 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Parlami d'amore 14:15-16:50-19:20-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Asterix alle olimpiadi 14:30-19:45-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Cloverfield 15:50-17:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sogni e delitti 20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Asterix alle olimpiadi 16:30-19:10-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Cloverfield 18:00-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:50-20:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Non è mai troppo tardi 22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il petroliere 19:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 17:00-19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Io sono leggenda 16:50-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Caos calmo 17:10-19:40-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Parlami d'amore 18:50-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Sogni e delitti 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 American Gangster 18:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Parlami d'amore 19:25-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 30 giorni di buio 16:35-19:15-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Alvin Superstar 16:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Into the Wild 18:25-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Scusa ma ti chiamo amore 17:25-19:55-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Parlami d'amore 17:45-20:30-23:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Lo scafandro e la farfalla 19:05-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Asterix alle olimpiadi 17:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

30 giorni di buio 20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Parlami d'amore 20:05-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)
Sala Medium 300 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)
Sala Minimum 1 80 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)
Sala Minimum 2 80 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala 2 90 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30
Sala 2 147 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30
Sala 3 147 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30
Sala 4 143 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:30
Sala 2 170 30 giorni di buio 17:40-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Caos calmo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
De Sica Alvin Superstar 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Fellini Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Mastroianni P.S. I Love You 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Rossellini La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Sergio Leone 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Tognazzi Parlami d'amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Troisi Sogni e delitti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)
Visconti Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Parlami d'amore 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 2 Sogni e delitti 17.25-19.50-22.15- (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 3 Asterix alle olimpiadi 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 4 Cloverfield 18.00--22.30- (E 7,5; Rid. 5,5)

La guerra di Charlie Wilson 15.45-20.15- (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 5 American Gangster 15:30-18:45--22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 6 Alvin Superstar 16:30- (E 7,5; Rid. 5,5)

Into the Wild 18.30-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 7 Scusa ma ti chiamo amore 15.30-17.50-20.10-22.30- (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 8 30 giorni di buio 17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 9 Caos calmo 17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 10 Parlami d'amore 16.15-18.45-21.15- (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Parlami d'amore 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 30 giorni di buio 14:00-16:20-18:45-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 3 La guerra di Charlie Wilson 14:40-16:50-19:05-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 4 Scusa ma ti chiamo amore 14:30-16:50-19:05-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 5 Non è mai troppo tardi 13:40-15:55-18:00-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 6 La guerra di Charlie Wilson

 13:30-15:40-17:50-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 7 P.S. I Love You 14:00-16:40-19:10-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 8 Il petroliere 14:50-18:00-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 9 Parlami d'amore 13:45-16:20-18:50-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 10 Parlami d'amore 21:20 (E 7,5)
Sala 11 Asterix alle olimpiadi 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 12 Parlami d'amore 14:35-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 13 American Gangster 14:35-17:40-20:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

30 giorni di buio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 14 Caos calmo 15:10-17:30-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 15 Cloverfield 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 16 Scusa ma ti chiamo amore

 13:35-15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 17 Sogni e delitti 15:20-17:40-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 18 Lo scafandro e la farfalla 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 19 Alvin Superstar 14:25-16:25-18:25 (E 5,5)
Sala 20 Io sono leggenda 20:30-22:40 (E 7,5)
Sala 21 Away from her - Lontano da lei

 13:30-15:40-17:50-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 22 Non c'è più niente da fare 14:50-17:00 (E 5,5)
Sala 23 American Gangster 19:10-22:10 (E 7,5)
Sala 24 Asterix alle olimpiadi 14:05-16:30-18:55-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 2 Caos calmo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 4 Cloverfield 16:20-18:20 (E 5)

Sogni e delitti 20:20-22:30 (E 6)
Sala 5 Into the Wild 16:15-19:15-22:00 (E 6; Rid. 5)
Sala 6 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 30 giorni di buio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 2 Asterix alle olimpiadi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Into the Wild 17:30-21:30 (E 5)
Verde Asterix alle olimpiadi 17:30 (E 5)

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Parlami d'amore 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)
Sala A3 Caos calmo 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)
Sala A5 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)
Sala A7 Il petroliere 16:20-19:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)
Sala A9 Parlami d'amore 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)
Sala B2 American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)
Sala B4 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 4,5)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 6)
Sala B6 30 giorni di buio 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)
Sala B8 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)
Sala B10 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Parlami d'amore 17:00-19:30-22:00 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Caos calmo 19:15-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Riposo

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)
Teatro 2 Lascia perdere Johnny 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Parlami d'amore 16:30-18:30-18:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 3 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 5 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 6 Alvin Superstar 16:30 (E 5)

La guerra di Charlie Wilson 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Parlami d'amore 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)
Sala Vesta Caos calmo 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)
Sala Gassmann Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)
Sala Sordi Parlami d'amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)
Sala Volonte' Caos calmo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)
Sala 2 30 giorni di buio 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)
Sala 3 Il petroliere 18:00-21:15 (E 5,5; Rid. 4)
Sala 4 Into the Wild 18:00 (E 4)

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:30 (E 5,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 2 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 3 Sogni e delitti 16:30-18:30 (E 5)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 6)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)
Sala 2 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala Fellini Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala Gassman

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala Mandova Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala Monicelli Alvin Superstar 16:00-18:10 (E 4)

Sogni e delitti 20:20-22:30 (E 4)
Sala Risi Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala Sordi Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)
Sala Volontè La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Parlami d'amore 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Asterix alle olimpiadi 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)
Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:30-20:30 (E 6)

Scusa ma ti chiamo amore 18:30-22:30 (E 6)
Sala 3 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)
Sala 4 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri
IL PUFF

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Domani ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini.
Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Domani ore 21.00 SE STASERA SONO QUI... Di R. Cassini,
L. Goggi. Regia di G. Brezza.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Domani ore 21.30 MARX A ROMA Regia di G. Nanni.
Con G. Piazza e F. Fava.;
Domani ore 21.00 MORIRE O NON MORIRE Di S. Belbel.
Regia M. Kustermann.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Domani ore 21.00 UNA DONNA...NELLA MENTE Di A.
Ayckbourn. Traduzione di B. Alighiero. Con E. Cotta e
A. Ninchi.

NAZIONALE

via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 WHY...BE EXTRAORDINARY WHEN YOU CAN

BE YOURSELF Coreografia Daniel Ezralow.
PARIOLI

via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Domani ore 21.30 IL PRIMO CHE MI CAPITA Con A. Giulia-
ni, M. Arcuri, V. Persia.Regia A. Giuliani

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.30 SENTIERI SOTTO LA NEVE Di M. Rigoni
Stern. Con R. Citran. Regia T. Carrara.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 NON È VERO, MA CI CREDO Di P. De
Filippo. Regia di F. Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Domani ore 21.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore.
Con O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespi-
ca.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875

Domani ore 21.00 GAY PANIC Scritto e diretto da R. de
Torrebruna. Con A. Gherpelli, S. Spirito.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Domani ore 21.00 PLAZA SUITE Di N. Simon. Con C.
Tedeschi, P. Loreti, M. Falsini, K. Roselli, E. Gallo, L.
Di Pietro. Regia C. Insegno.;
Sabato ore 16.00 ALICE NEL PAESE DELLE MERAVIGLIE

Con S. Biondini, S. Campanella, M. Ceraudo, C. Fan-
ton. Regia A. e G. Di Francesco.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633

RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Domani ore 21.00 COME SE FOSSE Di e con Pablo &
Pedro.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 17.00 FANTASIA Di e con S. Barbieri.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Domani ore 21.00 LA BAITA DEGLI SPETTRI Di C. Gregori.
Con Lillo & Greg, S. Colombari, L. Gioielli, V. Poletti, V.
Raffaele.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi,D. Romacker.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi,D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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D
acirca dieci anni la Sardegna sta assistendo a un
moltiplicarsi delle sue narrazioni. La Sardegna
non è più l’incantata isola di Elio Vittorini che,
nel 1932, terminando il reportage lirico Sarde-
gna come un’infanzia, scriveva: «Ecco: Sardegna
è finita... E io capisco questo: che Sardegna per
meèfinita, nonl’avròpiùmai, cheè passataper
sempre dalla mia esistenza... Ah il nostro torpe-
done, le nostre corse notturne, e quelle soste in
mare, quegli approdi, e le isole che apparivano
all’aurora - anche se non si dormiva quattro ore
anotte,èstataunamiaindimenticabilevita.Co-
me un’infanzia». La Sardegna letteraria di oggi
(spesso noir) non è più un’infanzia incantata.
Lanostra seconda isola, tra le più complesse lin-
guisticamente,stavivendounfecondocortocir-
cuito tra suggestioni e valori antichi e istanze
moderniste, finanche all’avanguardia (utile, a
tal proposito, la lettura del saggio La new eco-
nomynel Mezzogiorno. Istituzioni e imprese frapro-
gettualità e contingencies in Sardegna di Luca Fer-
ruccieDanielePorcheddu).La letteratura,anco-
raunavolta, sorgepiù forteall’internodellecon-
traddizionidellacomplessità (odellacrisidivec-
chi valori), a riconferma dell’assunto (dionisot-
tiano) che lo scrittore trae un linguaggio e una
visione del mondo da una terra specifica, da un
sound sintattico particolare.
I due pilastri del linguaggio letterario sardo mo-
derno sono Grazia Deledda e Antonio Gramsci;
la prima, assurdamente vilipesa - finanche oggi
- è una delle nostre maggiori scrittrici di tutti i
tempi (da rileggere almeno Canne al vento, Elias
Portolu e Il segreto dell’uomo solitario); il secondo,
invece, con la sua monumentale opera saggisti-

ca ed epistolare (Lettere dal carcere) ha segnato in
profondità idestinidellapolitica italiana.È nor-
male, poi, che la «nuovaSardegna» sia entrata o
entri anche in conflitto con i vecchi valori, con
questa modernità che repentinamente, nel vol-
gere di un secolo, è diventata tradizione (eppu-
re, nonostante le fughe in avanti, rimane ben
saldo, anche negli intellettuali più all’avanguar-
dia, il doveredi scavare nella storia letteraria sar-
da; pensiamo al saggio La parola ritrovata di
Giancarlo Porcu sul poeta ottocentesco, pur-
troppo misconosciuto, Pascale Dessanai).
La tradizione letteraria sarda del ‘900, comun-
que, è assai corposa: pensiamo a Emilio Lussu,
fondatore del partito sardo d’azione, antifasci-
sta, esule in Francia, tra i fondatori del movi-
mento «Giustizia e libertà», autore di libri im-

portanticomeMarcia suRomaedintorni eUnan-
no sull’altipiano; oppure, più, in avanti, alle so-
gliedeglianni ‘80,alcapolavorodiSalvatoreSat-
ta, Il giorno del giudizio, definito da George Stei-
ner «uno dei capolavori della solitudine nella
letteraturamoderna»;o, infine, aunlibrodi for-
te rottura simbolica e culturale come Padre pa-
drone di Gavino Ledda. Negli anni ‘80 è emerso
uno scrittore di robusta caratura romanzesca (e
poetica),SalvatoreMannuzzu, ilqualehaaffron-
tato,neisuoinumerosiromanzi,apartiredaPro-
cedura fino ad Alice, il tema della giustizia e del-
l’etica (notevoli i suoi interventi «religiosi» sul
quotidiano Avvenire). E, prima della nuova on-
data,si èaffermatoloscrittorecheprobabilmen-
te ha più influenzato le nuove leve di scrittori
sardi: Sergio Atzeni, autore di libri imprescindi-
bili come Ilquintopasso è l’addioePassavamosul-
la terra leggeri (Marcello Fois ha dedicato alla sua
memoria, e alla sua misteriosa morte per acqua,
una poesia «alla Whitman» nella raccolta L’ulti-

ma volta che sono rinato).
È però negli ultimi dieci anni che la letteratura
sarda ha trovato una sua «letteratura di massa»,
conpuntedieccellenzae, com’èovvio,conope-
re medie, di puro folclore (un ruolo fondamen-
tale lohasvoltolacasaeditrice IlMaestrale, spes-
so in coedizione con la Frassinelli). Tutto ha ini-
zio,probabilmente, con laconsacrazionenazio-
nale di Marcello Fois; ma non bisogna neanche
dimenticarelospartiacquediPesi leggeri, roman-
zo di Aldo Tanchis divenuto film per la regia di
Enrico Pau (storia malinconica di boxeur della
periferia di Cagliari). Ora, come tutti sanno, gli
scrittori sardi sono un esercito: Giorgio Todde,
Giulio Angioni, Marcello Fois, Salvatore Niffoi,
Flavio Soriga, Milena Agus, Aldo Tanchis e via
discorrendo.Equestoproliferaredi scritturedal-
la Sardegna deve essere salutato con entusia-
smo, non fosse altro che proprio grazie a questo
«rinascimento» si sta vivificando e riformulan-
do la tradizione letteraria sarda, fondamentale

per l’intera cultura nazionale.
Epperò per cercare di capire cosa sta avvenendo
nella letteratura degli scrittori sardi, è necessario
distinguere tensioni e linguaggi, stilare gradua-
torie, tentare un discernimento, magari proprio
a partire dalle opere ultime. E se Salvatore Nif-
foi, con L’ultimo inverno, ripropone una Sarde-
gnacompiaciutae folcloristica (a Niffoi, eviden-
temente, manca lo sguardo da lontano, fonda-
mentale per chi si confronta con una terra cari-
ca di storia, e di stereotipi identitari), Marcello
Fois, con Memoria del vuoto, pur affondando ri-
schiosamente le mani in uno stereotipo sardo
(il banditismo), riesce, grazie a un linguaggio sa-
pientemente lirico e, d’improvviso popolare, a
rendere poetica, «rugginosa», notturna (univer-
sale) la storia di Samuele Stochino. Fois cala sul-
la narrazione lineare della sua storia un manto
disuggestionipoetiche,unostile ferroso,materi-
co,complesso,dichinonracconta lapropriater-
ra standoci dentro, ma alla propria terra ritorna,

con quel misto di sogno e d’inquietudine che
dona l’essere lontani dal centro del proprio rac-
conto. Caratteristica di entrambi (di Niffoi e di
Fois) è uno stile ellittico, con inserti dialettali;
mamentreNiffoièellitticopersostanziale farra-
ginosità narrativa, Fois lo è in quanto figlio di
quella tradizione, di quel linguaggio che sulla
chiusurahafondatoilpropriotormento(Gram-
sci). Pure, il dialetto di Fois è un suono omoge-
neo al racconto (ha lo stesso suono del raccon-
to), mentre il dialetto di Niffoi è un inserto ex
abrupto di puro colore.
Scrittori come Fois hanno l’intelligenza di capi-
re che la storia è una miniera inesauribile di ma-
teriali culturali, linguistici, narrativi; e fuggire
dalla storia - come fa Flavio Soriga, con esiti per
niente trascurabili - ha senso soltanto nella mi-
sura in cui si tenta una rilettura del passato stes-
so(laglobalizzazionediSoriga,da luipropugna-
ta, non può cancellare lo stato di fatto che il lin-
guaggio è sempre una tradizione, personale e
storica).AncheAldo Tanchis,nel suo ultimoro-
manzo, Una luce passeggera, non disdegna affat-
tola storia, ildopoguerra,unanarrazionedigeo-
metrica evanescenza (Tanchis vorrebbe quasi
descrivere con precisione l’invisibile) e, proprio
comeFois, trovanelpaesaggio(ilpaesaggionon
è mai tradizione) un materiale vivo non natura-
le, ma quasi culturale (più astratto Tanchis, più
romantico Fois). Entrambi vivono altrove: Tan-
chis a Milano, Fois a Bologna. Ma anche Soriga,
autore del dolente e scanzonato Sardinia Blues,
viveaRoma.Nonèuncaso,perciò,che imiglio-
ri scrittori sardi vivano e abbiano sempre vissu-
to lontani dalla propria terra (dalla Deledda in
poi).
Scrive Flavio Soriga nel suo ultimo romanzo:
«Io, sempre,quando le situazioni sonotragiche,
proprio nei momenti terribili in cui tutto preci-
pita e ci sarebbe da disperarsi e piangere e strap-
parsi i capelli e le persone intorno a me non tro-
vanonientea cuiaggrapparsi e si fannoprende-
re dal panico, io in quei momentivedo il ridico-
lo di queste scene che sono così cinematografi-
che,piccoliograndichesiano idrammidelmo-
mento, io vedo il ridicolo del recitare una parte
in questi drammi e sul momento rimango fred-
dissimo, e non riesco a franare, a precipitare, a
perdere il controllo». È una prospettiva chiara,
di chi vive un distacco (cinico) dai drammi. Ep-
pure il suo romanzo, dopoaver ridicolizzato pe-
santemente Grazia Deledda, i nuraghi, dopo
aver propugnato un precariato globalizzato, un
salvifico Andy Warhol autoctono, dopo averci
raccontato tutta la pseudo-modernità dei pub,
dei moijto, dei viaggi a Londra, delle estati vip
inSardegna, risultaessereunromanzo doloroso
sull’amore, sulla malattia, sul diventare grandi
in un clima generale di confusione dei valori (il
suo stile, per esempio, deriva dalla prosa fram-
mentariaeoraledelprimoPaoloNoriedeipada-
ni «strampalati»; e, più che un blues, sembra
una dance). Soriga, quindi, racconta un vuoto,
matutt’altracosaè, insedestilistica, ilvuotopo-
etico e spirituale di Marcello Fois: «Lì, per un
istante appena, fu tutto chiaro, e fu chiara la di-
stanza, e fu chiara l’attesa, e furono chiari i tem-
pi e i luoghi. Lì, dentro a quella memoria del
vuoto, quando tutto sembra che sarà e invece è
già stato, Samuele Stocchino riuscì a piangere».
IldiscorsosullaSardegnaletteraria,però, èanco-
ra tutto da fare.

Il destino
mi ha fatto nascere
nel cuore della solitaria
Sardegna.
Ma anche se fossi nata
a Roma o a Stoccolma,
credo che sarei
sempre stata
quella che sono

Grazia Deledda

■ di Michele De Mieri

■ di Andrea Di Consoli

Mille e una storia
dalla terra dei nuraghi

EX LIBRIS

IL ROMANZO «Ali di babbo», il suo terzo libro, è una storia di luce, sesso e sentimenti

Agus, il paradiso della madame oséL’
impasto venato di magie, vere o pre-
sunte, l’epopea familiare terremotata
dai consueti casi della vita, ma nelle

storiedellaAguselevatiamanifestazionididi-
segniultraterreni,narratrici fantasiose,unagi-
randola di donne e uomini perennemente in
predadell’amore, lagiocosamacchinasessua-
lenaturalmenteesibita, insiemeadunaSarde-
gna ancora più paradisiaca dei precedenti li-
bri, lontanapochedecinedichilometridaCa-
gliari, sono - tutti confermati anche in Ali di
babbo (Nottetempo, pp. 145, euro 13) - gli ele-
mentidel realismomagicosardochehadecre-
tato, con un incessante passaparola, il succes-
so di Milena Agus.
Lesueminisaghedi famigliaconnonni,geni-
torie figli cheancoracondividonolostessoru-
moroso spazio domestico sembrano durare
moltodipiùdelle solite cento, centoquaranta
pagine di ogni tassello di questo trittico (Men-
tre dorme il pescecane, Mal di pietre e ora Ali di
babbo) incostanteaffinamentonarrativo.Co-
sì le ventose giornate di questa ultima felice
storia piaceranno ancor di più ai lettori della
nostra narratrice più sudamericana.
Le coordinate del paradiso, insieme a tutti gli

intrighi, i desideri e le delusioni, di questa co-
munità di una ventina di persone ci giungo-
no dalla voce di una quattordicenne che tie-
ne il suo diario, su consiglio del nonno, per
placare le sue ansie anche a seguito dell’im-
provvisasparizionedelpadreperdebitidigio-
co,eche leiper laverità credemorto.Tuttogi-
ra intorno alla figura di «madame», una cin-
quantenne scompigliata, retrò, ripudiata dal-
la sua famiglia, floridamente attraente e con-
genitamente generosa (in più sensi possibili),
checolsuorifiutodivendere laproprietàbloc-
caunagrossaoperazionedi speculazioneedili-
zia che la renderebbe ricca insieme agli altri
proprietari, ma probabilmente segnerebbe la
fine di quel tratto di macchia e mare. Quel ri-
fiuto le provoca l’ostilità di alcuni, insieme al-
l’epiteto di matta perché non naviga econo-

micamenteinbuoneacque,mapurel’attacca-
mento delle due famiglie vicine: ognuno si è
rifugiato almeno una volta nel silenzio del
suo piccolo albergo, lontano appena per non
sentire i rumori del proprio vivere famigliare,
tutti gustano ogni giorno le sue prelibatezze
dell’orto e del forno a legna. Tutti sanno che
madameognitantosi chiudeincasa,osi isola
sulla spiaggia con qualcuno dei suoi amanti;
questi prendono tutto e le danno poco, alme-
no così sostiene il nonno della giovane narra-
trice, l’altro caposaldo della vicenda, l’anzia-
no ex professore di filosofia (ne discetta spes-
so, quasi sempre di Leibniz, con una delle sue
figlie eternamente borsista di filosofia, la zia
della nostra ragazza: ricordate che la Agus è

molto parca di nomi, abbiamo spesso il redu-
ce, il ferito, il primo e il secondo amante, l’ex
moglie del primo amante...).
Cagliari sembra lontanissima anche se «tutta
questa bellezza spesso ci annoia... perché qui
siamo fuori, in un mondo che sembra respin-
gere il progresso con l’intrico dei ginepri spi-
nosi e le rocce e le onde potenti che madame
si ostina a salvare», i costruttori ogni tanto le
fanno visita, oppure e lei a chiamarli, ma non
per vendergli la terra ambita. La sensualità di
madame, vista dagli occhi dell’adolescente
che aspetta ansiosamente le sue prime me-
struazioni, è insieme naturale e complicata,
codice d’accesso alla propria felicità e agli al-
tri, ovvio complemento dell’ambiente quasi
pre cristiano (è l’altra famiglia a invocare Dio
per ogni cosa, il nonno s’accontenta invece

della hegeliana eterogenesi dei fini), un gene-
roso paganesimo quello della madame molto
lontanodal mododi usare il corpoe fare sesso
che molti dei suoi amanti hanno con le altre
loro donne.
Lamadameeilnonno,avicendae inmomen-
ti diversi, vedono nell’altro l’«uomo del futu-
ro»,chicipotràsalvaredallacatastrofe:quice-
mento e mancanza di seduzione, assenza di
naturalità. Tutte queste monadi si dibattono
per trovare la loro strada, chi va a Parigi a suo-
nare la tromba, con la nonna che ogni tanto
va a trovarlo, chi muore per salvare la mada-
medall’incendiodel suoantiquatopiccoloal-
bergo,chi trova l’amore,chi leprimemestrua-
zioni e la scoperta che quelle ali di babbo che
spessole indicanolastrada, ilmododiguarda-
re il mondo, devono avere un’altra spiegazio-
ne che la morte del genitore. Questo mondo
dipersonedisposteall’imprevistoenonpiega-
te dalla prospettiva unica del denaro è davve-
ro, leibnizianamente, il migliore dei mondi
possibili, questo sembra dirci la Agus in un’al-
tra storia di luce, sesso, e sentimenti.
È ovvio che tanta fiabesca solarità potrà an-
che non piacere a tutti.

Interno di una casa, Sardegna (foto di Uliano Lucas)

LA SARDEGNA di oggi non è

più «l’infanzia incantata» di Vitto-

rini: da Fois a Niffoi, da Tanchis

a Soriga, negli ultimi dieci anni

un’ondata di scrittori sta riformu-

lando la tradizione letteraria sar-

da. Il risultato? Un mix di antiche

suggestioni e di avanguardismi

Per questi autori
la storia è una
miniera inesauribile
Ma i linguaggi
sono molto diversi
l’uno dall’altro

ORIZZONTI
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PAROLE&MUSICA La biografia
del musicista firmata Salvatori

Miles Davis
una vita tra
genio e fragilità

NARRATIVA Il romanzo
di Antonella Boralevi

New York,
una città senza
happy end

■ In origine era un piccolo sag-
gio pubblicato nel 1995, oggi è
una corposa biografia critica con
il doppio delle pagine, le parti già
editecompletamenterivistee l’ag-
giunta di cinque nuovi capitoli.
Uno scrupoloso studio analitico,
ilprimoinassoluto,perdimensio-
ni e autorevolezza, realizzato da
un musicologo italiano, dedicato
all’opera di Miles Davis a partire
dalla svoltaelettrica del 1969 fino
all’anno della sua morte, il 1991.
Salvatore ne scandaglia, con pi-
glio certosino, tutta la produzio-
ne discografica, soffermandosi
suibranipiùgeniali erivoluziona-
ri che, soprattutto nei primi anni
del periodo preso in esame, Davis
realizzò in maniera copiosa e feb-
brile. Questo è indubbiamente
l’aspettopiù importantee interes-
sante del libro che dedica spazio
anche al racconto dei turbinosi
avvenimenti legati alla sua vita
privata, indagando la complessa
e controversa personalità dell’uo-
mo, costruendo un percorso par-
tendo dai resoconti delle crona-
chedell’epoca imbastiti conaffer-
mazioni di persone che gli furo-
no molto vicine e frammenti di
suedichiarazioni.Neesceunqua-
dro desolante: l’ininterrotto abu-
sodicocaina,alcoolepsicofarma-
cinecompromiseirreparabilmen-
teil fisicoeneminòcostantemen-
te i rapporti affettivi. Sciamano
elettrico e magnetico demiurgo
in sala di incisione o sul palco, in
privato si trasformava in una per-
sonafragileeparanoicache, ricer-
cando lapiùcompletasolitudine,
si rinchiudeva per settimane nel-
le stanzebuiedel suomanieronel
cuore di New York. Storicizzando
glieventi eprocedendo inmanie-
ra rigorosamente cronologica,
l’autoredescrivel’intricatopercor-
so esistenziale che condusse Da-
vis a meditare, e elaborare la
«scandalosa» svolta di Bitches
Brew. Furonosoprattuttogliascol-
tiextrajazzistici fattialla finedegli
anni ’60acambiare inmaniera ir-
reversibile il percorso della sua
musica: James Brown, Sly & The
Family Stone, Jimi Hendrix. E poi
l’incontro definitivo, quello con
il produttore Teo Macero, assolu-
todeusexmachinaditutti i suoica-
polavori elettrici. Psichedelia,
soul, free, elettronica, estetica del
montaggio e funky costituiscono
i punti cardinali di una ricerca di
straordinaria intensità che Davis
perseguì fra le intuizioni e gli svi-
luppi del cosiddetto jazz-rock,
aprendo inediti percorsi artistici
che risultano, ancora oggi, solo
parzialmente esplorati.
 Piero Santi

■ Non conosco Antonella Bora-
levi, se non per averla incontrata
venti e più anni fa. In quest’ulti-
mo anno mi è invece accaduto di
vederla con maggiore frequenza
nei tre mesi e mezzo trascorsi in
ospedale: imieicompagnidi stan-
za mi costringevano a vederla in
unatrasmissionepomeridiana,al-
la quale partecipava frequente-
mente in qualità di opinionista di
falsi problemi (quelli veri essendo
preclusi dai gestori dei poteri). Il
senso di queste premesse sta nella
confessionedelmodoincuihoaf-
frontato la lettura del romanzo Il
lato luminoso, conqualcheprecon-
cettatitubanza.Perdovermipoiri-

credere.
Il libro è, almeno in apparenza,
un romanzo. Un romanzo-sag-
gio? Sì e no: piuttosto un roman-
zo aperto alle divagazioni, secon-
dounascuolachedaSterne inpoi
haavuto i suoibuoniallievi. Il che
non significa affatto disperdersi.
La sua vera trama è il suo stile, che
è ciò che tiene il lettore attaccato
alla pagina, per una certa sua ari-
stocraticità. Vogliamo cercare la
genitura?Iononmiperdereiacer-
care tra i romanzieri ma preferirei
rivolgermi ai poeti. Sono i poeti
del Novecento a rendere più pre-
ziosa, o più ardua, la sua pagina.
Apro a caso: «L’unico bambino
bianco di Harlem è diventato una
pietra d’angolo. Entra e precipita.
Oh, non è una caduta improvvi-
sa,no,èpiuttostounlentovortica-
re di tempo grumoso, lacerato,
strati sottili di tempo si sfaldano
uno dopo l’altro, in una sequenza
cheha lostessopasso- lentissimo,
agglutinante - con cui i suoi occhi
decifrano il buio». Resterebbe da
parlare, infine, della struttura del-
l’assemblaggioadottata, lo schele-
tro formale della costruzione. Il
quale, com’è prevedibile, non è
semplice ma complesso. Ci sono
solo tre personaggi, ciascuno con
la sua storia, tutta concentrata in
New York. Maria, Mark e Binky
(la più liricamente fascinosa), tre
storie destinate a non incrociarsi
nonostante tutto, cioè i non po-
chi indizi che li tengono assieme,
fino a quando, come lascia preve-
dere il titolo,dovrebbeprevalere il
«lato luminoso», precipitando
nell’happy end. Ma il lieto fine
per la Boralevi, nella sua scaltrez-
za,èunamisurachenonconosce.
Si sogna molto in questo roman-
zo. E anche il «lato luminoso» ha
tutta la sostanza di un ultimo so-
gno, illusivo.
 Folco Portinari

Il lato luminoso
Antonella Boralevi

euro 17,50
pp. 245
 Rizzoli

Miles Davis
Gianfranco Salvatore

pagine 250
euro 15,00
 Stampa Alternativa

POESIE A RITMO
DI KRONOS
Nei titoli compaiono semplice-
mente delle date: 7 giugno
1843;14novembre1964;3mar-
zo 1648... Il tempo che scandi-
sce ogni istante della nostra vita
stabilisce anche il ritmo caden-
zato delle poesie di Elmerindo
Fiorechecreauna«alchimia»di
emozioni capaci di trascinarti
dentro il vortice o di allontanar-
ti. Tutto dipende dalla capacità
del lettore di lasciarsi travolgere
da questo poema per voce sola.
«Fiore ci aspetta in un’imbosca-
ta e si aspetta in un’imboscata -
scrive a Sergio Zuccaro nella sua
postfazione - ogni tempo e ogni
dimoraèaltrettantoinsicura / la
sola salvezza è farsi divorare da
Krònos/perchièdispostoaper-
dere tutto / logica, sapere, razio-
nalità».
In questo tempo che divora tut-
torestaun’immagine femmina-
le,unico punto fermo inuntur-
binio di stati d’animo: «è regno
delverde diffuso / regno di colle
edimascheredecisivenellegab-
bie / e vestimento che marcisce
/moltoèsvanito/moltoèrima-
sto dipinto / rinascendo Susy dal
sangue delle tortore / in nome di
numeri tagliati / se si sommano

ai glicini le spade».
 f.d.s.

Alchìmia
delle date dimore

Elmerindo Fiore
78 pagine, euro 9.00
 Campanotto Editore

S
i parla di Teheran e dell’Iran,
nelromanzodeltrentacinquen-
neZolghadr,attualmentedipa-
triaelettivatedesca.Maunletto-
recasuale,quotidianamenteim-
mersonelleproblematichecon-
flittualisparateminacciosamen-
tedaiTg, troveràbenpocospiri-
to di rivolta tra queste pagine.
La polizia morale di Ahmadi-
nejad, il suoambiguoruolo inti-
midatorioneiconfrontidell’oc-
cidente, la carica onnipresente
e conservatrice degli ayatollah,
sembranolontanianni-lucedal-
la patinata frenesia dei protago-
nisti. Il finale, in parte brusco e
inatteso, ci riporta comunque a
una realtà fatta di paure e di po-
liziasegretachecontrollaecasti-
ga e in qualche caso uccide.
Ma il romanzo, dal titolo già di
per sé ambiguo e ammiccante,

si evolve in una sfilata di gla-
mour cosmopolita che ram-
menta assai da vicino le perfor-
mance di certi scrittori america-
ni, dal McInerney anni Ottanta
a David Leavitt, ma soprattutto
Bret Easton Ellis col suo memo-
rabile monumento all’inconsi-
stenza arricchita moderna, Gla-
morama.
La Teheran in cui si muove il
protagonista è un sottofondo
assaipocoradicatonell’immagi-
ne tutta veli e burqa che ci fac-
ciamo da questa parte del mon-
do. È una metropoli aliena e
convulsa, retrograda e ipermo-
derna al tempo stesso, dove alle
feste si tiranopiste di coca e si fa
sesso nei bagni mentre si discu-
te di moda e di politica. L’ambi-
zioso protagonista vorrebbe
aprire un locale di tendenza -
«La Promessa» - una sorta di
cocktail bar in cui potessero
confluire tutte le variabili cultu-
rali moderne, dalla pittura alla
moda, dalla comunicazione
aziendale agli affari internazio-
nali. I suoi contatti con oscuri
personaggi che vivono all’este-
ro - tra cui la fantomatica Stella
- costituiscono il percorso stes-
so del romanzo, che scorre con
superiore inerzia narrativa sul-
l’onda un po’ altezzosa del suo
protagonista, diviso tra le origi-
ni arcaiche e una proiezione
quasiosannanteversoimitidel-
la libertà totale. Da Teheran a
Zurigo,dovesembrano conflui-
re cellule di un bizzarro Islam
svizzero, il giovane ambizioso

percorre tutte le tappe della sua
escalation fino all’inattesa deri-
va finale. Il contrasto tra l’arte
occidentale e le attese culturali
dell’oriente sono il fulcro stesso
dellastoria, inquanto,comeso-
stieneunodeipossibili finanzia-
tori della «Promessa», le forme
ibride o postcoloniali visibili
nei musei occidentali hanno
pocodaspartirecon leclassiche
condizioni di vita del terzo
mondo. Il protagonista si rende
contodi essere l’ago dellabilan-
ciadiunmomentostoricoepo-
litico particolare, ma si muove
con superiore distacco tra la zia
novantenne Zsa Zsa - testimo-
ne coraggiosa di un’emancipa-
zione femminile ante litteram -

e tutta una serie di frivolezze
mondane che, anziché elevarlo
ai piani alti del presente, lo sra-
dicanodallesuaambiguecertez-
ze. «Un inventario perfetto, di-
rettamente dallo stile di vita da
giornalismoanninovantascrit-
todagiovanigenerazionidibor-
ghesi bohémien dalle abitudini
studiate su misura…».
Ed è proprio così, sull’onda di
un elenco costante di marche e
di stili, di abiti e profumi, auto e
accessori costosi, che si svilup-
pa e si prepara allo sfascio l’esi-
stenza del narratore, che vive
nell’attesa di sentirsi speciale in
un mondo ancora impreparato
alle frivolezze costose delle sua
ambizioni. In questo contrasto
aperto nasce e si spegne il
«flower power» di una Teheran
che occhieggia alle mille luci di
New York dalla distanza di uno
stiledivitaancoralegatoallatra-
dizione, alla paura, alla chiusu-
raostileversoognicambiamen-
to che ammicchi all’occidente.

BIOGRAFIE & GEOGRAFIE

QUINDICIRIGHE

G li spazi bianchi dei libri
che leggeva, Stendhal
usava riempirli con la

sua «frenetica e illeggibile
grafia». Così la definisce
Giuseppe Marcenaro,
introducendo una deliziosa
antologia dei «marginalia» dello
scrittore francese. Autobiografia
del signor me stesso è un percorso

tra «pensieri, illuminazioni,
impuntature, raptus»: ne
emerge lo spirito di un
lettore-scrittore tutto
concentrato a fermare stati
d’animo e visioni, a evitare che
qualcosa scappi via. «Conoscere
prima di disprezzare», «Mai
rimorsi». C’è dolcezza, violenza,
acidità, inquietudine; c’è ansia
di possesso, paura di perdere e
perdersi, coscienza di sé, in
questo strano, sghembo
libro-non-libro. Leggere
davvero, per Stendhal, significa
lasciare segni, avere una matita
in mano (direbbe George
Steiner). E d’altra parte la storia
di ogni intellettuale non
comincia forse con un libro
altrui sotto gli occhi e un lapis
per fermare subito le
impressioni? Qui c’è perfino di

più: viaggi, incontri, pensieri
improvvisi pronti a farsi
aforisma, e soprattutto date. «22
dicembre 1833. Domenica. Sole
stupendo, passeggiata via Balbi
a Genova» - appuntato sui
Contes sur l’economie politique di
Harriet Martineau. «Buon
giorno occhiali / Addio
ragazzine»: saluti misteriosi,
datati aprile 1837, poi settembre
1835. I libri assecondano
geografia e meteorologia:
paesaggio e clima intorno
orientano qualunque lettura. Fa
differenza avere letto Ariosto a
Torino o a Napoli: il cielo conta.
«Questo libro mi accompagna
nell’umidità calda della mia
passeggiata», scrive Stendhal il 6
novembre 1837 nel terzo tomo
delle Tragedie di Alfieri. Questi
appunti mantengono la

velocità delle idee, rispondono
del ritmo della vita fissandone
la densità. Inventariando
spostamenti e letture, questa
Autobiografia disegna una
mappa della geografia emotiva
di Stendhal, avvertendoci di
come fosse egli stesso, in fondo,
un luogo: «Il più colto degli
individui - scrive nel novembre
1815 - non è sempre felice. Egli
è come una nazione, le cui
sfortune vengono dalle
sofferenze dei suoi cittadini che
hanno desideri contraddittori.
Pensato di ritorno da Varese.
Eccellente pensiero».
L’avrebbe senz’altro sottoscritto
Francesco Petrarca, di cui Nicola
Longo, professore di Storia della
critica all’Università di
Chieti-Pescara, evidenzia, nelle
pagine di Petrarca: geografia e

letteratura, l’attitudine ad
attraversare i luoghi usando i
libri come guide, filtri, presagi.
Quasi nella pretesa che la realtà
di uno spazio venisse certificata
non tanto da sé medesima -
materia, luce, colore - quanto
dalle pagine della tradizione
letteraria. Un luogo esiste, per
Petrarca, perché qualcuno ne ha
già scritto. Così, ogni suo
itinerario «si dimostra - scrive
Longo - un rapido sfogliare di
libri o, meglio, un veloce e
sapiente percorso all’interno
della memoria poetica».
«Sempre alla ricerca di ciò che
ha già visto con gli occhi
dell’intelletto», Petrarca
accumula una consistente serie
di viaggi: e sono un po’ tutti
viaggi «sulle tracce». Ogni
pagina su Roma, per esempio, è

un’enumerazione degli antichi,
mitici piedi che ne hanno
calpestato il suolo lungo i secoli.
Se io sono qui - sembra dire
Petrarca - è per prendere il
testimone da quegli uomini
illustri: così costruisce la sua
geografia, «non ha bisogno di
vedere; non è l’esperienza che
produce la letteratura, ma la
letteratura stessa produce
letteratura». Ecco che allora
Arezzo, Bologna, Roma,
Valchiusa, Selvapiana,
Montreux, Parma, Milano,
Praga, Venezia entrano con
consistenza di carta nell’ideale
storia di sé che Petrarca va
costruendo anno per anno,
viaggio per viaggio. E quando si
definisce «instabile per natura»,
«abitante di nessun luogo»,
«peregrinus ubique», pensa a

una storia dell’anima (la sua)
entro i cui confini hanno peso
comunque l’astrazione, la
metamorfosi, il simbolico, ben
più della concretezza del reale.
Perfino l’acqua o il vento
sembrano agenti soltanto di
una meteorologia allegorica; e i
suoni, gli odori, i colori si
raffreddano fino a cristallizzarsi
trasfigurati, a uscire dalla storia
dei giorni e della carne per
entrare in quella del puro
spirito.

Autobiografia del signor me
stesso

Stendhal
pp. 240, euro 18 il melangolo

Petrarca: geografia e letteratura
Nicola Longo

pp. 176, euro 16 Salerno

EPIGRAMMI
FILOSOFICI
Dall’Ottocento austriaco, una
raccolta di epigrammi graffian-
ti e taglienti. L’autore, Franz
Grillparzer (1791-1872), è il più
significativorappresentantedel
cosiddetto Classicismo austria-
co. Riservato, solitario, ipocon-
driaco, è stato poeta, dramma-
turgo e intellettuale dai molte-
plici interessi. Lungo tutto l’ar-
codella suavita, trascorsaper lo
piùaVienna, sidedicaalgenere
«minore» dell’epigramma, svi-
luppatoinmodibrillantieargu-
ti. Oggetto sono i fatti quotidia-
ni, gli avvenimenti culturali e
politici, i personaggi noti e me-
no noti dell’epoca. Come ad
esempio Hegel, il cui sistema fi-
losofico è sottoposto a severa
critica: «Ci insegni, forse, profe-
ticamente, che pensiero ha in
mente Dio, / ma intanto demo-
lisci totalmente quello umano,
amico mio!». Cattolico anima-
to da una fede sincera, manife-
sta insofferenza verso la corru-
zione ecclesiastica, come vedia-
mo nell’epigramma dal titolo
Allorché alle donne fu vietato can-
tare in chiesa: «La femmina, co-
medaicori,dai letti siapurban-
dita. /ARomasolcanta ilcastra-

toeilprete, si sa,èso-
domita».  r. carn.

PAOLO DI PAOLO

ORIZZONTI

Epigrammi
Franz Grillparzer

a cura di Artemio Focher
pp. 180, euro 14,00
 Marietti 1821

In viaggio
con Petrarca
e Stendhal

IL ROMANZO del

trentacinquenne Zol-

ghadr narra un Iran

che in apparenza

smentisce l’immagine

dominante. Niente bur-

qa, invece molto ses-

so e molta coca. Ma,

sotto sotto, governa-

no tradizione e paura

Una sfilata di glamour a Teheran

■ di Sergio Pent

LA CLASSIFICA

Softcore
Tirdad Zolghadr

traduzione
di Massimo Gardella
pagine 182, euro 16,50

Isbn Edizioni

Libri

1 L’eleganza del riccio
Muriel Barbery, e/o

ex aequo

1 Harry Potter e i doni della
morte

Janet K. Rowling, Salanii

2 Il giorno in più
Fabio Volo, Mondadori

ex aequo

3 Gomorra
Roberto Saviano, Mondadori

4 La somma dei giorni
Isabel Allende, Feltrinelli

ex aequo

4 Spingendo la notte più in là
Mario Calabresi, Mondadori

5 Il treno
Georges Simenon, Adelphi

STRIPBOOK  di Marco Petrella
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«C
ostruire un ponte fra scienza e so-
cietà» è il titolo di un convegno
che si è svolto la settimana scorsa
a Bergamo. Il convegno è nato
dalla collaborazione tra la scuola
di dottorato in antropologia ed
epistemologia della complessità
diBergamo, diretto daMauro Ce-
ruti, la Sissa (Scuola internaziona-
le superiore di studi avanzati) di
Trieste e la Fondazione Giannino
Bassetti di Milano. «Il titolo è sta-
to scelto dagli studenti - spiega
Mauro Ceruti - e per questo lo ab-
biamo utilizzato, ma lo abbiamo
anche da subito criticato».
Perché?
Perché presuppone il fatto che
scienza e società siano due isole
distinte,mainrealtàoggiè impos-
sibile pensare l’una senza l’altra.
È sempre stato così?
No. La scienza nasce con Galilei e
Newton come conoscenza astrat-
ta.
Come avviene questo
passaggio?
Il grande successo dell’impresa
scientificaedelle sue applicazioni
tecnichehafattoemergere il lega-
me indissolubile con la società
già durante la rivoluzione indu-
striale. Oggi il legame è ancora
più stretto. Quando si dice che la
nostraè la societàdella conoscen-
za vuol dire che la tecnoscienza
ha irradiato capillarmente tutti i
processisociali,daquellidelmon-
dodel lavoroaquellidell’immagi-
nario. Inoltre, la nascita della Big
Science ha fatto sì che la ricerca
non sia più individuale, ma frut-
to del lavoro di comunità scienti-

fiche che, a loro volta, hanno bi-
sogno della società nel suo com-
plesso per avere grandi finanzia-
menti. La scienza quindi non si
sviluppa al di fuori dei condizio-
namenti sociali.
Cosa vuol dire questo
cambiamento in termini di
democrazia?
Dopo Hiroshima e Nagasaki,
scienzaetecnologiasonodiventa-
te imprese sociali con un impatto
così grande che pongono il pro-
blema del loro governo. Bisogna
affrontarequindi ilproblema del-
la responsabilitànrll’utilizzodelle
attuali conoscenze scientifiche,
ma anche nelle scelte da fare per
il futuro: oggi si aprono infiniti
fronti di ricerca, ma i fondi sono
limitati, bisogna quindi stabilire
dellepriorità.Equestasceltahari-
flessi importanti. Un esempio: se
esitiamo a impegnare risorse per
la ricerca di fonti alternative di
energia, l’esaurimento delle fonti
fossili metterà a repentaglio il fu-
turo della pace a livello mondia-
le. Naturalmente questo proble-
ma va separato dall’irruzione nel-
la società di nuovi fondamentali-
smicherischianodimettere indi-
scussione le libertà della ricerca.
Che ruolo ha la comunicazione
della scienza in questo
quadro?
Untemposipensavaallacomuni-
cazione della scienza come divul-
gazione. Ma oggi questo modello
dipassaggiodiconoscenzedall’al-
to verso il basso non funziona
più. Oggi la comunicazione della
scienzaèunsistemacomplessodi
linguaggichevanno invariedire-
zioni. Lo stesso scienziato elabora
lesueteorieapartiredallemetafo-
re che ha assorbito durante la
scuola e la sua vita sociale.

P
asseggiando per le vie di
Londra non lontano da
PiccadillyCircus,vipotre-

ste imbattere in uno strano mo-
numento che rappresenta una
fontanella, o meglio una pom-
pausata per approvvigionarsidi
acquapotabile finoal1854.Nel-
la stessa strada, chiamata nel-
l’Ottocento Broad street ed oggi
Broadwickstreet,potresterifocil-
larvi in un pub intitolato al me-
dico John Snow. Fu proprio stu-
diando i casi di colera tra i citta-
dini che usavano quella pompa
che John Snow fornì una strin-
gente dimostrazione della mo-
dalità di trasmissione del colera,
aprendo così la strada agli inter-
ventipereradicarequellamalat-
tia dall’Europa. Questa scoperta
segna una tappa fondamentale
nello sviluppo della sanità pub-
blica ed è uno degli eventi fon-
dantideimetodidi indaginedel-
l’epidemiologia. Snow ne forni-

sce un resoconto dettagliato in
un saggio pubblicato nel 1855
che oggi il Pensiero Scientifico
ci ripropone in una bella edizio-
ne della quale l’epidemiologo
Tom Jefferson ha curato l’intro-
duzione, la traduzione e nume-
rose chiose al testo che guidano
il lettore contemporaneo alla
comprensione del lavoro di
Snow (Cattive acque. John Snow e
lavera storiadel colera aLondra, Il
Pensiero Scientifico Editore.
Pagg 92+ XXXIX; euro 22).
Nell’Ottocento il colera aveva
colpito a più riprese ed in modo
massiccio leareeurbanedell’Eu-
ropa, in particolare le città por-
tuali. Si stima ad esempio che in
Italia, tra il 1835 ed il 1911, pos-
saavercausatooltre700.000vit-
time. Per contro, gli interventi
percontrastare lamalattiaappa-
rivano largamente inefficaci an-
che a causa della mancata com-
prensione delle cause e dei mec-

canismi di trasmissione della
malattia.Nonsieraancorainau-
gurata l’era della microbiologia
cheavrebbeportatorapidamen-
te a partire dalla fine dell’Otto-
cento alla scoperta dei batteri e
di altri microorganismi ed alla
accettazione universale del loro
ruolo come causa delle malattie
infettive. All’epoca, la teoria do-
minante era la cosiddetta teoria
miasmatica. Secondo questa te-
oria a partire dalla decomposi-
zionedimaterialeorganicosige-
neravanoeffluvidannosi, imia-
smi. Questi, una volta inalati,
potevano causare una rottura
dell’equilibrio fisiologico e por-
tare all’insorgenza di malattie
come appunto il colera. Questa
teoria sembrava cogliere alcuni
aspetti reali ed importanti per la
sanità pubblica come ad esem-
pio il legame tra la povertà, le
pessime condizioni igieniche
degli agglomerati urbani del-
l’epoca e l’insorgenza delle ma-
lattie. Ma non spiegava perché,

ad esempio, l’incidenza della
malattia era diversa in quartieri
ugualmente degradati.
Snow conduce la sua indagine
(tra l’altro a proprie spese) a par-
tiredaun’ipotesi sucomel’agen-
te del colera possa venire acqui-
sitoper ingestione, danneggiare
l’intestino causando la diarrea
che è il sintomo centrale della
malattia ed essere eliminato
conlefeci.Passapoiadesamina-
reuna serie di epidemie arrivan-
doa concludere che la contami-
nazione dell’acqua è ilmeccani-
smochespiegameglioil lorosvi-
luppo.Maèanalizzandolasitua-
zione a Londra che arriva alla
sue dimostrazioni più convin-
centi. Prima paragona la fre-
quenza di malattia in diversi di-
stretti della città e dimostra co-
me questa sia più elevata nelle
zone servite da acquedotti che
captano l’acqua dal Tamigi in
zone più a valle. Poi concentra
la sua attenzione su Broad stre-
et. E qui, costruendo una map-

pa del verificarsi dei casi, nota
che questi si concentrano intor-
no alla pompa incriminata, che
pesca l’acqua da una cisterna si-
tuata vicino ad un pozzo nero.
Ilconsiglioparrocchialecredeal-
la teoria di Snow e fa rimuovere
nell’estate del 1854 la manovel-
la che aziona la pompa, ma do-
vranno passare ancora almeno
due decenni prima che l’esta-
blishment medico e scientifico
accetti le idee di Snow. E del re-
sto manca ancora alla teoria del
medico inglese un tassello im-
portante: l’identificazione del
germe responsabile del colera. E
proprio nel 1854 a Firenze Filip-
poPacini aveva identificatonel-
l’intestino di persone morte di
coleradegliorganismimicrosco-
pici a forma di virgola che chia-
mò vibrioni. Ma anche sua sco-
perta ebbe una risonanza mini-
mae il ruolodiquesti germiver-
rà ignorato fino alla loro «risco-
perta»alla finedelsecolodapar-
te di Robert Koch .

■ di Cristiana Pulcinelli

L’
impronta umana sugli oceani.
L’ha misurata Benjamin S. Hal-
pern, del National Center for
Ecological Analysis and Synthe-
sisdi SantaBarbara inCalifornia,
insiemeaunnugolodisuoicolle-
ghi, e ha trovato che è piuttosto
pronunciata. Non c’è cubetto
d’oceano-aogni latitudineepro-
fondità - in cui non ci sia una
qualche traccia di attività uma-
ne.Anzi,nel41%deimaridi tut-
to il mondo l’impronta umana è
molto forte, mentre solo nel
3,7% delle acque oceaniche - so-
prattutto intorno ai poli - le trac-
ce sono piuttosto tenui.
Benjamin S. Halpern e i suoi col-
leghi hanno elaborato la più
completa «mappa globale delle
attività umane sugli ecosistemi
marini» e l’hanno pubblicata ve-
nerdì scorso sulla rivista Science.
In pratica hanno selezionato 17

diversi indicatori di cambiamen-
tiecologiciriconducibiliadattivi-
tà umane e li hanno misurati in
20 diversi ecosistemi marini, che
di fatto coprono tutti gli oceani
delpianeta,giungendoaconclu-
sioni piuttosto nette. Non c’è al-
cun tratto d’oceano ove non ci
siaunaqualche traccia di attività
umane.Soloneimariglacialidel-
l’Artide e dell’Antartide queste
tracce sono davvero minime.
Nellagranpartedelleacqueocea-
niche (circa il 55%) l’intensità
delle attività umane è relativa-
mente poco evidente; nel 41%
degli oceani l’intensità delle atti-
vitàumaneèmoltoelevataenel-
lo 0,5% è elevatissima.
Imaridoveèmassimal’intensità
dell’impronta umana sono l’At-
lantico settentrionale, il Pacifico
settentrionale e larghe zone in-
tornoallepenisoled’Arabiaedel-

l’india. Le zone dove le tracce so-
no intensissime sono da un lato
quelle intorno alla Gran Breta-
gna e alla Scandinavia e dall’al-
troquellecompresetra ilGiappo-
ne e la Cina. Tra queste zone,
che non si estendono per fortu-
na oltre lo 0,5% della superficie
oceanica mondiale, non è inclu-
soilMediterraneo.Equestocosti-
tuisce un po’ una sorpresa, visto
che è uno dei mari più trafficati

del mondo circondato da coste
ad alta intensità di popolazione.
Gli indicatori delle attività uma-
ne a più alta intensità sono quel-
li correlatiai cambiamenticlima-
tici (aumento della temperatura,
aumento dell’acidità, raggi ultra-
violetti), ma molto significativi
sonoanchegli indicatoriassocia-
ti alla pesca e quelli associati al-
l’inquinamento generato negli
stessi oceani. Meno significativa
èlapresenzadi traccedainquina-
mento generato lontano dagli
oceani.
La mappa globale delle attività
umane sugli ecosistemi marini
elaborata dal gruppo di Halpern
è suscettibile di errori. Può essere
migliorata sia nella quantità e
qualità degli indicatori, sia nella
capacità di risoluzione. Essa non
prende in considerazione, per
esempio, tutte quelle attività as-

sociata alla pesca illegale o alla
pesca che sfugge alle rilevazioni
statistiche. Tuttavia, la mappa è
una fotografia realistica dell’in-
fluenzachel’uomohasugliocea-
ni e, più in generale, sulla biosfe-
ra. Inpratica, cidice,nonci sono
zone delpianeta, né negli oceani
né a maggior ragione sulla terra-
ferma,dove la presenzadella no-
stra specie non sia misurabile.
È interessante notare come la

mappa di Halpern mostri che la
capacità umana di incidere sugli
ecosistemi marini è dello stesso
ordine di grandezza della capaci-
tà umana di appropriarsi dalla
«produzione netta primaria»
(NPP) di energia, calcolata nel
1986 da Vitousek, Matson e dai
coniugi Ehrlich, secondo cui la
specie Homo sapiens intercetta
il25%dell’energiamessaadispo-
sizione della biosfera dagli orga-
nismi (batteri e piante) capaci di
fotosintesi che trasformano
l’energia radiante proveniente
dal Sole in energia biochimica.
In pratica significa che l’econo-
mia umana ha raggiunto una di-
mensione paragonabile all’eco-
nomia della natura. E che, quin-
di, lo sviluppo dell’una non può
ignorare lo sviluppo dell’altra.
In realtà la mappa analitica, co-
me scrivono i suoi estensori su

Science, induce a considerazioni
ancorapiùdirette.Glioceani for-
niscono cibo e servizi all’umani-
tà in quantità notevole e difficil-
mente sostituibile. La pressione
sui mari, anzi, tende a crescere
con l’aumento della popolazio-
ne mondiale. È quindi necessa-
rio, anche sulla base di questa
mappa, capire dove e perché si
verificano i principali punti di
crisi. Ma la mappa offre anche
un ulteriore spunto di riflessio-
ne. Ci ricorda che oceani e terre
emerse sono fortemente correla-
ti tra loro.Cheuno deiprincipali
fattori di correlazione è il clima.
E che i fattori antropici che stan-
no contribuendo ad accelerare i
cambiamenti del clima globale
stanno già manifestando la loro
influenza non solo sulla terrafer-
ma, ma persino negli angoli più
remoti del pianeta Acqua.

■ di Pietro Greco

■ di Enrico Girardi

INQUINAMENTO,

pesca, aumento della

temperatura: le nostre

attività lasciano il se-

gno sulla terraferma e

sull’acqua. Uno studio

pubblicato su «Scien-

ce» ha misurato quan-

to il mare risente della

nostra presenza

IL LIBRO La storia del medico dell’800 che dimostrò la falsità della teoria dei miasmi raccontata da lui stesso in un volume edito dal Pensiero Scientifico

John Snow, che salvò Londra dal colera

La mappa pubblicata venerdì scorso sulla rivista «Science»

INTERVISTA Il convegno del filosofo Mauro Ceruti a Bergamo

«Scienza e società
sono la stessa isola»

■ Uno dei team di ricercatori
che hanno recentemente ripro-
grammato cellule adulte di topi
e uomini facendole diventare
staminali pluripotenti molto si-
mili alle staminali embrionali,
ha fatto un altropasso in avanti
per capire come queste cellule
possono essere riprogrammate
inmododanoncausare tumori
quando vengono trapiantate
nel copro del paziente. Si tratta
di un problema fondamentale
da risolvere per poter utilizzare
le staminali per curare i pazien-
ti.
Takashi Aoi dell’università di
KyotoinGiapponeeisuoicolle-

ghi hanno riprogrammato cel-
lule del fegato e dello stomaco
di un topo grazie a un gene che
è stato inserito nelle cellule tra-
sportato da un retrovirus. Gli
scienziati hanno dimostrato
cheil retrovirusnonavevabiso-
gno di infilarsi nel genoma del-
lacellulaadulta inunsito speci-
fico, il che può aiutare a evitare
l’integrazione virale nei siti che
sono inclini a scatenare i tumo-
ri. In effetti, i topi trapiantati
non hanno sviluppato tumori
finoaseimesidopoaver ricevu-
to le staminali.
La ricerca è stata pubblicata sul
nuovo numero di Science.

Scienza & Ambiente

La triste fine dei predatori dei mari

SALUTE Uno studio
europeo

Sbalzi di pressione
per chi abita
vicino all’aereoporto

■ Chisimetteadieta spessosce-
gliedi sostituire lo zuccheroconi
dolcificanti artificiali, ma questa
potrebbe essere la scelta sbagliata
per perdere i chili di troppo. Se-
condo una ricerca statunitense
condotta sui topi dai ricercatori
della Purdue University, i dolcifi-
cantialtererebbero l’appetito,au-
mentandolavogliadiciboefavo-
rendocosì l’accumulodi peso.La
notizia è stata riportata sulla rivi-
sta Behavioral Neuroscience, pub-
blicata dalla American Psycholo-
gical Association (APA).

DIETE Sarebbero più
ingrassanti dello zucchero

I dolcificanti
fanno aumentare
di peso

■ Il pepe nero potrebbe fornire
unnuovotrattamentoper laviti-
ligine, una malattia caratterizza-
tadallacomparsasullacuteosul-
le mucose di chiazze bianche
nonpigmentate. Questoè quan-
tohascopertoungruppodiricer-
catori del King's College di Lon-
dra in uno studio pubblicato sul-
la rivista British Journal of Derma-
tology. I ricercatorihannoscoper-
to che la piperina - il composto
che dà al pepe nero il suo sapore
speziato - è in grado di stimolare
la pigmentazione della pelle.

DERMATOLOGIA Potrebbe
essere usato in un farmaco

Dal pepe nero
una cura
per la vitiligine

GIAPPONE Un’équipe di ricercatori ottiene buoni risultati sui topi

Staminali da cellule adulte
Come evitare che creino tumori

L’impronta dell’uomo nel più sperduto angolo d’oceano

E la mappa
non tiene conto
dei danni
prodotti
dalla pesca
illegale

Le nostre
tracce
sono ovunque
ma nel 41%
delle acque
sono molto forti

Gli squali stanno sparendo dagli oceani della Terra. Il
numero di molte specie di grandi squali negli ultimi anni è
infatti diminuito della metà. Le cause? Da un lato la domanda
sempre crescente delle loro carni e delle pinne per il consumo
alimentare, inoltre la pesca degli squali che è diventata in molti
luoghi uno sport e, infine, la pesca dei tonni e dei pescispada
nella quale perdono la vita per errore milioni di squali ogni
anno.
Lo stato di questi antichi predatori dei mari è stato studiato
dalla World Conservation Union che fornisce i dati
scientificamente più attendibili sulle specie minacciate del
mondo. Durante la conferenza mondiale dell’Association of the
Advancement of Science che si sta svolgendo a Boston, Julia
Baum, membro del gruppo di persone che all’interno del World
Conservation Union si occupa di squali, ha spiegato che «a
causa di una pressione dovuta a una pesca senza restrizioni
molte specie di squali sono ora a rischio d’estinzione». Il
rischio maggiore di estinguersi lo corre un tipo di pesce
martello che vive lungo le coste le cui pinne sono
particolarmente apprezzate.
Le soluzioni secondo l’esperta sarebbero porre
immediatamente dei limiti alla caccia degli squali e bandire una
pratica che si è diffusa negli ultimi anni: catturrare lo squalo,
prelevare la pinna e rigettarlo in mare. Lo squalo senza pinna è
indifeso e nel giro di poco tempo è destinato a morire.

■ Chiabitavicinoaunaereopor-
topotrebbeandareincontroagra-
vissimi problemi cardiaci. Perché
dormire di notte immersi nel ru-
more degli aerei che decollano o
del traffico degli aereoporti po-
trebbeprovocaresignificativisbal-
zi di pressione. È emerso da uno
studiocondottodaricercatoridel-
l’Imperial College di Londra e
pubblicato sulla rivista European
Heart Journal. Esporsi durante il
sonnoarumori chesuperano i35
decibel aumenta notevolmente i
livelli della pressione arteriosa.
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesta primavera, 28 anni dopo
essere fuggito dalla Cambogia
prima che arrivasse l’esercito
vietnamita, potrebbe essere fi-
nalmente processato per crimi-
ni contro l’umanità.
Nella prima intervista concessa
dopo il suo arresto avvenuto ot-
to anni e mezzo fa, parla libera-
mente delle ragioni per cui av-
viò 17.000 cambogiani a morte
certa nei campi di sterminio.
E mentre attende di confutare le
provedeicriminidaluicommes-
si, è del tutto chiaro che, a suo
giudizio, non c’era alternativa:
chiunque poteva rappresentare
una minaccia per la rivoluzione
doveva essere torturato e ucciso.
Quandoglichiediamosehamai
avuto qualche momento di esi-
tazione,sehamaiavutodeidub-
bio se è stato tentato di ribellarsi
mentre contribuiva a spazzare
via l’interaintellighenziadelPae-
se,ciharisposto:«C’eraundiffu-
so e tacito accordo. Io e tutti
quelli che lavoravamo lì sapeva-
no che chiunque arrivava dove-
va essere psicologicamente di-
strutto, eliminato con impegno,
che non doveva essergli lasciata
alcuna via d’uscita. Nessuna ri-
sposta poteva evitare la morte.
Chiarrivavadanoinonavevaal-
cuna possibilità di cavarsela».
Gli ordini erano arrivati dall’al-
to, ci ha detto. «Tutti i prigionie-
ridovevanoessereeliminati.Ve-
devamo nemici, nemici, nemici
dappertutto». Non avrebbe po-
tuto né ribellarsi né scappare, ha
ribadito con foga. «Avevano la
mia famiglia come ostaggio, se
avessi tentatodiscappareaimiei
familiari sarebbe toccata la stes-
sa sorte degli altri prigionieri di
Tuol Sleng. Se fossi fuggito o mi
fossi ribellato non sarebbe servi-
to a nessuno».
Tra il1975e l’iniziodel1979sot-
to il regimediPolPot,duemilio-
ni di uomini e donne, quasi un
terzo della popolazione cambo-
giana,furonobrutalmenteelimi-
nati dai khmer rossi - un movi-
mento marxista estremista che
volevariportarelaCambogiaall’«
Anno zero» isolandola dal resto

del mondo e imponendo al Pae-
se una sorta di «utopia agraria»
comeera nellavisione dei leader
khmer.
Dei due milioni di vittime, oltre
17.000 - in parte funzionari del
partito, diplomatici, monaci
buddisti, ingegneri,medici, inse-
gnanti, studenti, musicisti e bal-
lerine - furono condotti in una
ex scuola nel centro di Phnom
Penh che era stata trasformata
inunluogodi tortura.Solo insei
ne uscirono vivi.
IlcentroCodenamedS-21eraco-
mandato da Duch, un ex inse-
gnantedi matematicadiventato
capodellapoliziasegretadelregi-
me. In quelle che erano state au-
lescolastiche,nell’arcodi40me-
si, Duch organizzò e diresse con
rigore matematico lo sterminio
dell’interaintellighenziacambo-
giana.
Le confessioni venivano estorte
con mezzi di tortura primitivi: i

prigionierivenivanolegati sulet-
ti di ferro, appesi a testa in giù,
minacciati di annegamento, se-
viziati concoltelli e tenaglie, rin-
chiusi in celle minuscole. Poi di
nottevenivanocaricati suunca-
mion alla periferia di Phnom
Penh e uccisi nelle risaie. I kh-
mer rossi avevano l’ossessione
diuccidere le lorovittimedinot-
te.
Per lo meno ora, dopo anni di
polemichetra ilgovernocambo-
gianoe le NazioniUnite, imem-
bri superstiti dei vertici dei kh-
mer rossi verranno processati.
Verrannoprocessatidauntribu-
nale misto cambogiano e del-
l’Onuchiamato«Camerestraor-
dinariedellaCortedellaCambo-
gia».Leudienzepreliminarihan-
noavutoinizioanovembreeso-
no ancora in corso. Pol Pot, ov-
viamente, è morto da un pezzo.
Per la precisione è morto nel
1998 mentre si trovava agli arre-
sti domiciliari prima di essere
processato. Il suo complice più
sanguinario, Ta Mok, è morto
nel 1996. Ma cinque esponenti
di vertice dei khmer rossi, tra cui
il presidente Khieu Sampan, so-

no in attesa del processo.
Duch è comparso per la prima
volta in tribunale a novembre e
il suo collegio di difesa in quella
occasionehachiesto la libertà su
cauzione sostenendo che «i suoi
diritti umani erano stati violati
anchesenonerastatonépercos-
soné torturato».A questa richie-
sta, molti dei presenti in aula so-
no scoppiati a ridere. La richie-
sta è stata respinta.
La richiesta di intervistare Duch
l’ho inoltrata quasi tre anni fa.
Hovisitato la strutturaS-21subi-
to dopo la caduta del regime dei
khmer rossi. Dal suo arresto, av-
venuto oltre otto anni fa, nessu-
no era più riuscito a vederlo. Ed
ora finalmente mi trovavo al co-
spetto di quest’uomo esile, di 66
anni, con denti sporgenti e irre-
golari, gli occhi fuori delle orbite
e con un vestito grigio lavato e
stirato. Ero al cospetto della ba-
nalitàe dell’innocenzadel male.
Durante tutta l’intervista hapar-
latoavocebassa, conun tonori-
spettoso come un mantra, un
monaco buddista in preghiera e
non un aguzzino; la colonna so-
nora di un incubo ancora pieno

di interrogativi. I suoi modi gen-
tili, il suo aspetto quasi fragile
non facevano certo pensare ad
un torturatore e adun assassino.
L’intervista si è potuta svolgere
nel rispettodi regolemoltoseve-
re: niente registratore, niente
macchinadaripresa, impossibili-
tàdi rivolgersidirettamentea lui
in inglese o in francese, ma solo
tramite un interprete cambogia-
no. Il generale Neang Phat, Se-
gretario di Stato della Cambo-
gia, e altri generali erano seduti
nella stessa stanza e ascoltavano
con attenzione quanto aveva da
dire quest’uomo indefinibile e
impenetrabile. Anche alcuni di
loro hanno ricordi terribili degli
anni dei khmer rossi. Ma Duch
era il ritratto perfetto della bana-
lità e dell’innocenza del male.
Duch, il soprannome gli fu dato
dagiovanequandoentrònellefi-
le della guerriglia, mi ha detto
che il centro di tortura di Tuol
Sleng fu creato nell’agosto del
1975,quattromesidopol’ingres-
so dei khmer rossi a Phnom
Penh,ecominciòadessereutiliz-
zato attivamente due mesi do-
po.

«Mifuaffidatoilcompitodicrea-
re e avviare il centro di tortura
anche se non ho mai capito per
quale ragione avessero scelto
me. Prima del 1975, quando i
khmer rossi vivevano nascosti
nellagiungla o nelle zone libera-
te, io ero il capo dell’Ufficio 13,
ero il capo della polizia nell’area
speciale che confinava con Ph-
nomPenh».Duchmihadescrit-
to una routine di burocratica
monotonia. «Ogni giorno dove-
voleggereecontrollare leconfes-
sioni. Leggevo dalle sette del
mattino fino a mezzanotte. E
ogni giorno verso le tre del po-
meriggio, il professor Son Sen,
ministro della Difesa, mi chia-
mava. Lo conoscevo dai tempi
incui insegnavoallascuolasupe-
riore. Era stato lui a chiedermi di
entrare nella guerriglia». «Mi
chiedevacome andava il mio la-
voro. Poi arrivava una persona
che prendeva tutte le confessio-
ni e le portava a Son Sen. Questi
messaggeri erano il solo anello
di collegamento tra i vari uffici».
Volevo sapere se Duch aveva
avuto qualche momento di in-
certezza, di dubbio o se era stato

tentato di ribellarsi mentre con-
tribuivaaspazzarevia l’intera in-
tellighenzia del Paese.
Haammessochel’ideaglierave-
nuta. «Quando è iniziato il lavo-
roa Tuol Sleng, di tanto in tanto
chiedevoaimieicapi“madavve-
ro dobbiamo essere esercitare
tutta questa violenza?”. Son Sen
non mi rispose mai. Nuon
Chea, all’epoca il numero due
della struttura di potere, e che
era il diretto superiore di Son
Sen, mi disse: “Non pensare a
queste cose”».
«Personalmente non avevo una
risposta. Poi con il passare del
tempo ho capito. Era stato Ta
Mok ad ordinare l’eliminazione
di tutti i prigionieri. Vedevamo
nemici, nemici, nemici dapper-
tutto».
«Cometutti erointrappolatone-
gli ingranaggi della macchina.
Non avevo alternative. Pol Pot,
all’epoca numero uno dei kh-

mer rossi, diceva che bisognava
essere sempre sospettosi, che bi-
sognava sempre temere qualco-
sa. Per questo arrivava sempre la
solitarichiesta:“interrogatelian-
cora, interrogateli meglio”».
Talvolta, mi ha detto Duch, ave-
va avuto la tentazione di essere
clemente - ma i suoi superiori
avevanocominciatoaperdere la
fiducia in lui. Mi ha raccontato
di quella volta in cui nella strut-
tura S-21 avevano portato un
suo cugino.
«Loconoscevobenissimo.Erava-
mo parenti ed eravamo stati
molto legati, ma dovevo elimi-
narlo lo stesso. Sapevo che era
unabravapersona,mahodovu-
tofingeredicredereaquellacon-
fessione estorta con la violenza.
Così per proteggerlo non analiz-
zai lesuedichiarazioniconil soli-
to rigore. E in quella circostanza
i miei superiori cominciarono a
perdere fiducia in me. Ed io non
mi sentivo più al sicuro».
Ma il dubbio durò poco. Gli in-
terrogatori e le esecuzioni conti-
nuarono senza alcun rimorso fi-
no alla fine.
«Lei è rimasto al suo posto fino

alla fine», gli ho detto. «Ha sem-
pre eseguito con scrupolo gli or-
dini che le venivano dati?».
Duch mi ha risposto: «Ho obbe-
dito. Abbiamo fatto il nostro la-
voro fino al 7 gennaio 1979
quando le forze di liberazione
cambogiane,appoggiatedaiviet-
namiti, conquistarono Phnom
Penh. Non avevamo alcun pia-
no di fuga, non avevamo previ-
sto nessuna via d’uscita...».
Ma, dopo la caduta dei khmer
rossi, l’aguzzino, come fecero
moltialtri, simescolòaiconcitta-
dinie scomparvenelnullaaiuta-
to dalla confusione seguita alla
guerra.
Molti anni dopo alcuni missio-
nari americani lo convertirono
al cristianesimo. La sua vera
identità fu scoperta nel 1998 e
subito dopo fu arrestato. Dopo
la morte di Pol Pot e di Ta Mok,
il “macellaio zoppo”, Duch è il
più inquietante testimone della
follia politica dei khmer rossi.
Gli ho chiesto per quale ragione
si è convertito al cristianesimo e
come erano andate le cose. «Mi
convinsi che i cristiani erano
una forza e che questa forza po-
tesse sconfiggere il comunismo.
All’epoca della guerriglia, quan-
do avevo 25 anni, la Cambogia
era corrotta, il comunismo rap-
presentava una promessa e una
speranzae io ci credetti.Ma quel
progetto fu un totale fallimen-
to».
MaseDuchsièveramentepenti-
to cosa pensa delle migliaia di
vittime della sua violenza? Non
c’erano alternative per le perso-
ne come lui intrappolate negli
ingranaggi della macchina dei
khmer rossi, mi ha risposto.
«Se ci si mette alla ricerca delle
colpeedeivari livellidi responsa-
bilità, allora posso solo dire che
chiunque entrava nel sistema di
potere messo in piedi da Pol Pot
non aveva via d’uscita. Solo chi
stava ai vertici sapeva quale era
la vera situazione nel Paese, ma i
funzionari intermedi non sape-
vano nulla. E poi c’era l’ossessio-
ne della segretezza».
«Ovviamente leimi stachieden-
do se avrei potuto ribellarmi o
quanto meno fuggire. Ma se
avessi tentato di fuggire, aveva-
no la mia famiglia come ostag-
gioeaimiei familiarisarebbetoc-
cata la stessa sorte degli altri pri-
gionieri di Tuol Sleng. Se fossi
fuggito o mi fossi ribellato non
sarebbe servito a nessuno».
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Duch, confessioni di un torturatore

I sogni dell’Islam. E i nostri incubi
D

a piccolo avevo un incubo ricor-
rente che aveva per protagoni-
sta il cane di mio nonno. Arthur

Rose aveva un Labrador che si chiama-
va Sir Lancillotto ed io lo adoravo. Pen-
so che il mio affetto fosse ricambiato
perché scorrazzavamo insieme per i
campi di Arthur, quando gli facevo lo
sgambetto anche lui mi si infilava tra le
gambe e quando mi stendevo a terra lui
si stendevaaccantoamee,scodinzolan-
do, mi sbatteva in faccia la sua possente
coda.
Ma nei miei incubi Lancillotto era ag-
gressivo - non il Labrador amichevole,
giocherellone, ma un cane che morde-
va, che abbaiava come un lupo e digri-
gnava i denti con odio. Mi tormentava
fin quando le mie urla di paura faceva-
no accorrere mio padre accanto al mio
letto. Mio padre mi scuoteva fin quan-
do mi svegliavo e mi liberavo di questo
spaventoso, terribile cane.
Noi occidentali abbiamo la tendenza a
considerare i sogni alla stregua di feno-
meni del tutto casuali causati da un al-
lentamento della coscienza da parte del
cervello, un’onda di relitti provenienti
dalle nostre esperienze quotidiane. Ma
permoltimusulmani radicali i sogni so-
no una faccenda molto più seria. Il pro-
fetaMaometto ricevette il messaggio da

Dio - il Corano - dopo una serie di sogni
durati sei mesi e c’e’ chi crede che l’inte-
ro Corano sia stato trasmesso da Dio al
profeta in stato di trance onirica.
I sogni, inaltreparole,noneranoil sem-
plice riflesso della diminuita attività ce-
rebrale, ma potevano essere il modo in
cui Dio comunicava direttamente con
l’uomo. Il dottor Iain Edgar del diparti-
mento di Antropologia dell’università
di Durham, mi ha inviato i risultati del-
la sua ricerca su questo fenomeno,
l’esperienza del “vero sogno” - ruya in
arabo - che, secondo lui, «è un aspetto
fondamentale, ispiratore, strategicoper-
sinodel jihadismomilitantecontempo-
raneo in Medio Oriente a altrove».
Descrivendo l’Islam come «quella che è
probabilmente la più grande cultura
onirica del mondo contemporaneo»,
Edgarcita un hadith (undetto delprofe-
ta) nel quale Aisha, la moglie di Mao-
metto,diceche «l’iniziodell’ispirazione
divina è arrivato con una serie di sogni
belli e virtuosi mentre dormiva... Mao-
metto non ha mai avuto un sogno pre-
monitore,malaveritàglièapparsachia-
ra come la luce del sole». Ibn Sirin, uno
scrittore dell’ottavo secolo di Bassora,
nel suddell’Iraq, chesi èoccupatodi so-
gni -hascritto«I sognie la lorointerpre-
tazione» -divideva i sogni insogni spiri-
tuali (ruan), in sogni ispirati dal demo-
nio e in «sogni che emanavano dal nafs

(“il sanguecaldochescorre nellevene”)
- uno spirito terrestre che abita nel cor-
po di chi sogna e che è altra cosa rispet-
to all’anima».
Temo che anche il feroce Labrador di
mio nonno appartenesse a quest’ulti-
ma categoria di sogni. Ma queste idee
non vanno prese alla leggera. Tre anni
faMohammedAmanullahhapresenta-
to a Berkeley una relazione nella quale
sosteneva che metà dei 12 membri del
dipartimento studi religiosi di una uni-
versità della Malesia avevano fatto so-
gni “veri”, nel 50% dei quali appariva il
profeta. Un hadith riporta le parole del
profeta: «chiunquemi abbia visto in so-
gno, senza alcun dubbio mi ha visto
davvero in quanto Satana non può imi-
tare le mie sembianze».
Non v’è dubbio che Osama bin Laden
crede nei sogni. Non solo una volta mi
ha detto che uno dei suoi “fratelli” ave-
va sognato di avermi visto con la veste
dei musulmani, la barba e in groppa ad
un cavallo e questo voleva dire che ero
un “vero musulmano” - un probabile
tentativo di reclutarmi da me pronta-
mente respinto - ma dopo l’11 settem-
bre avrebbe detto che «Abul-Hassan
al-Musri mi ha raccontato un anno fa:
“ho sognato che giocavamo a calcio
contro gli americani. Quando la nostra
squadraèentrata incampo,ci siamoac-
corti che erano tutti piloti!”. Al-Musri

nonsapevanulladell’operazione11set-
tembre e ne è venuto a conoscenza solo
ascoltando la radio a cose fatte. Ha ag-
giunto che avevamo vinto la partita e
che questo era un ottimo presagio».
Yosri Fouda, un giornalista di al-Jazeera
che nel 2002 ha intervistato gli espo-
nenti di Al Qaeda Ramzi bin al-Shibh e
Khalid Shaykh Mohammed, ha riferito
cheal-Shibhglihariferitodiaversogna-
to molte volte i “fratelli” prima degli at-
tentati. «Parlava del profeta e dei suoi
più intimi amici come se li avesse cono-
sciuti davvero». Al-Shibh avrebbe in se-
guito ricordato che «Mohammed Atta
(uno dei principali dirottatori dell’11
settembre) mi ha detto che Marwan
(el-Shedi,nda)ha fattounbellissimoso-
gno nel quale volava in cielo circonda-
to da uccelli verdi non del nostro mon-
do e che andava a sbattere contro un
sacco di cose ed era molto felice».
Fouda osserva che gli “uccelli verdi” ri-
corronospessonei sogni. Il verdeè il co-
lore dell’Islam e gli uccelli in volo sono
il simbolo del paradiso. Edgar sottoli-
nea che il racconto di Osama bin Laden
delsognonelquale losciaguratoFiskap-
pariva nei panni di un imam che mon-
tava a cavallo sta ad indicare - secondo
Iain Edgar - «lo status, la condizione,
l’onore, la dignità, il potere e la gloria di
unapersona».Grazie infinite,malascia-
mo perdere.

Richard Reid, il cittadino britannico e
aspirante terrorista che nascondeva
l’esplosivonelle scarpe,ha parlatodiun
sogno nel quale tentava di farsi dare un
passaggio da un furgone stracarico di
gente per cui era costretto a viaggiare su
un’autopiùpiccola. Il furgonepresumi-
bilmente rappresentava i quattro aerei
usati per gli attentati dell’11 settembre
dai quali Reid era stato escluso e l’auto
era l’aereo dell’American Airlines a bor-
do del quale Reid ha tentato invano di
“emulare” i suoi 19 compagni.
Zacarias Moussawi, il francese di origi-
ne marocchina che forse secondo i pia-
ni avrebbe dovuto essere il ventesimo
dirottatore, ha scoperto che i sogni nei
quali a bordo di un aereo si schiantava
controunedificioaltissimosonodiven-
tati un elemento significativo nel corso
del processo cui è stato sottoposto negli
Stati Uniti nel 2006. A Rahimullah Yu-
sufzai,di gran lungo ilpiùacuto giorna-
listapresente inPakistan, i talebanihan-
nodettoche il loro fondatore, il mullah
Omar cieco ad un occhio, «riceve le
istruzioni in sogno e le segue fedelmen-
te». Un sogno rappresenta la genesi del-
la fondazione del movimento dei tale-
bani. Il mullah Omar una volta ha tele-
fonato a Yusufazai chiedendogli l’inter-
pretazione di un sogno nel quale un
“palazzo bianco” veniva incendiato. Il
mullah Omar sapeva che Yusufazai era

stato alla Casa Bianca. Assomigliava al
palazzo bianco? Tutto questo accadeva
prima dell’11 settembre.
È stupefacente che Qari Badruzzaman
Badr, un ex prigioniero di Guantana-
mo, abbia raccontato al Daily Times di
Lahore come «molti arabi sognavano
che il santo profeta in persona comuni-
cava loroche erano liberi...Un araboha
vistoGesù che gli ha preso la mano e gli
ha detto che i cristiani venivano ingan-
nati. In seguito gli altri prigionieri han-
no potuto sentire sulla sua mano il dol-
ce odore di Gesù». In altre parole Gesù,
che è uno dei grandi profeti dell’Islam,
dice ai prigionieri musulmani che i cri-
stiani sono oggetto di un inganno.
Commenta Edgar: «questo messaggio
onirico deve essere sembrato una mera-
vigliosa trascendenza della loro oppres-
sione!».
Ma ci sono sogni falsi. Un imam di Pe-
shawarraccontavacheunuomogliave-
va detto che il profeta gli aveva detto
che era permesso bere alcol. Ma quan-
do l’uomo ha ammesso che beveva,
l’imamgliharispostochenonavevavi-
sto il profeta, ma voleva soltanto giusti-
ficarsiperchébeveva.Ahimé, temopro-
prio che non ci siano speranze per noi
infedeli!

© The Independent
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

COMMENTI & ANALISI

«Una volta portarono
da me mio cugino
Lo conoscevo
e sapevo che era
una brava persona:
ho dovuto eliminarlo»

«Chi arrivava da noi
doveva essere
psicologicamente
distrutto. Nessuna
risposta poteva
evitare la morte»

Crani umani, dissotterrati a Phnom Penh nei pressi dell’Ufficio S-21, ora sede del Tuol Sleng Genocide Museum
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SEGUE DALLA PRIMA

C
on l’eccezione luminosa e
competente di Romano
Prodi, che all’epoca della

Fabbrica del programma dedicò
un’intera giornata all’ascolto di ri-
chieste ed esperienze, scegliendo
la salutementalecome paradigma
non solo del funzionamento della
sanità, ma del benessere delle co-
munità nel loro insieme. Grandi
speranze si accesero allora, ma poi
tutto o quasi è caduto di nuovo
nelladistrazione e nella smemora-
tezza, restituendo medici e fami-
glie alle loro solitudini.
Disalutementalehoscritto talvol-
ta sulle colonne di questo giorna-
le, tentandodirinverdire lamemo-
ria storicadelle lottecollettiveche,
nel 1978 (nei giorni tremendi del

rapimento Moro e dei governi di
solidarietà nazionale, non dimen-
tichiamolo), portarono alla pro-
mulgazione della legge 180. Con
piùforzasentoildoveredi farloog-
gi, di fronte a questooscuramento
anche del buon senso.
Vedete, iononsonomedico,edel-
l’elettrochocso piùomeno quello
che sanno tutti: la violenza, solo
apparentemente mitigata da nuo-
veanestesie; ladistruttività, irrepa-
rabile; l’utilitàmoltomoltodiscuti-
bile. E non mi si venga a dire che
anche Basaglia lo praticò, in una
certa occasione: lo fece per ragioni
squisitamente politiche e difensi-
ve, e chi abbia voglia di leggere i
suoiscrittipuòcontrollarloagevol-
mente. Dunque non posso mette-
re in campo competenze scientifi-
che. Ma un’esperienza sì: quella di
una madre con figlio gravemente
schizofrenico, e soprattutto l’espe-

rienza di una Fondazione, «La cit-
tà del sole», che da dieci anni co-
struisce progetti di vita per perso-
ne con disabilità psichiche e men-
tali. Progetti attraverso i quali ho
visto svilupparsi abilità e compe-
tenze, in particolare quella a vive-
re una vita degna: fatta anche di
sofferenzaedimalattia,comelavi-
tadi tutti,manonsolodisofferen-
za e di malattia. Una vita fatta di
un’abitare normale, di un lavoro
normale,di rapportiamicali,dioc-
casioni normali di tempo libero,
tutti contesti resi più forti e coesi
da un lavoro faticoso e accurato di
integrazione. Senza dimenticare
mai che l’integrazione fa bene
non solo ai fragili e ai diversi, ma a
tutti: perché ciascuno di noi, per
quanto possa nasconderlo anche
asestesso,haunproprio latofragi-
le, diverso, sofferente, e non è ta-
gliandolovia,amputandosi, chesi

può stare meglio.
Comunque lo si guardi, l’elettro-
choc è un’amputazione. Quando
si tratta di chirurgia, tagliar via
una parte anche piccolissima del
corpo (un dente, un’unghia) è
una extrema ratio: accade quando
si sono provate tutte ma proprio
tutte le vie, e nessuna è risultata
praticabile. Altro è quando si
asportano escrescenze pericolose,
corpi estranei: un cancro, una pal-
lottola.
I matti non sono un cancro, e ne-
anche una pallottola. Non sono
corpi estranei. Sono persone che
ci somigliano. E per questo ci fan-
no tanta paura. Solo dopo aver
provato tutte, ma proprio tutte le
stradedicuraedi integrazione, for-
se si potrebbe arrivare a pensare di
tagliar loroviaunaparte(operazio-
ne "chirurgica", nella fattispecie,
quanto "chirurgici" sanno essere i

bombardamenti). Non prima.
Non in un prima fatto di risorse
scarse, di formazione insufficiente
e spesso vecchia degli operatori, e
in primis degli psichiatri. Non in
un prima fatto di disattenzione
collettiva, e di un insicurezza che
trova nella repressione di ogni dif-
ferenza un rimedio perentorio
quanto fallace.
C’è un filo nero che lega l’antise-
mitismo delle liste dei docenti
ebrei alle donne-streghe braccate
in corsia, al razzismo, alle violenze
sui disabili immortalate in you-tu-
be, e arriva fino allo sdoganamen-
todellapraticamedievaledell’elet-
trochoc. Tagliar via questo filo, in-
terromperlo, impedire che si raf-
forzi e diventi un nodo scorsoio
per la società, è questione che ri-
guarda tutti, e non solochi quel fi-
loneroseloritrovaavviluppatoin-
torno.
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P
ochi giorni fa le forze dell’ordi-
nechesipresentanoalPoliclini-
co di Napoli durante un’inter-
ruzione di gravidanza. Ognu-
no di questi eventi non avreb-
be in sé il carattere dell’eccezio-
nalità se non si inserisse in un
contesto di irragionevolezza o
perlomenoditemporanea irra-
zionalità. Purtroppo il fenome-
no ha dei precedenti: poco spa-
zio al dibattito, all’analisi, alla
documentazione e molto alla
polemica, agli schieramenti
contrapposti, alla brutalità ver-
bale e non solo. Le discussioni
che hanno animato il dibattito
sui Dico, sul testamento biolo-
gico, sulcasoWelby, le ricordia-
mo tutti. Per non parlare dello
scontro tutto ideologico e per
nulla scientifico sulla legge40 e
recentemente sulla revisione
delle linee guida per adeguare
la legge ai progressi medici.
Viviamo in un Paese dove scar-
seggia la conoscenza scientifi-
ca, o dove comunque le viene
attribuito poco peso. Ma vivia-
moin un’epoca dove la scienza
entranellecase,nellavitadi tut-
ti i giorni. E chi affronta le im-
plicazioni che essa porta con
sé? Politici, giornalisti, opinion
leader, certamente pochissimi
scienziati.E inveceproprio loro
dovrebbero essere chiamati in
causa, per lo meno per chiarire
i termini delle questioni, per
fornire gli elementi necessari

ad una valutazione seria e rigo-
rosa. È questo l’unico modo
per evitare strumentalizzazioni
dell’opinionepubblica,per fare
inmodo cheognunopossa for-
marsi un’idea propria su basi
concreteerazionali.Ancheque-
sta è libertà!
Certamente non sono d’accor-
docon chi descrive gli scienzia-
ti come dei pazzi sconsiderati
che creano, manipolano o di-
struggono la vita e per questo
da tenere sotto stretto control-
lo. Gli scienziati hanno un ap-
procciomoltocodificato:osser-
vano, studiano, traggono delle
conclusioni che si chiamano
scientifiche proprio perché
non hanno nulla a che vedere
con le convinzioni personali.
Perquestomotivo il lorocontri-
buto ad un dibattito, o nel mo-
mento in cui si vuole proporre
unanuovaleggealPaese,ènon
soloutilema assolutamente in-
dispensabile.
Questo non significa che gli
scienziatinonabbianodeiprin-
cipi personali ma, di fronte al-
l’evidenza scientifica, faticano
a sostenere il contrario. Faccia-
mo un esempio: è scientifica-
mente fondato il principio del-
la legge 40 secondo cui è obbli-
gatorio impiantare in utero tre
embrioni fecondati, non uno
di più non uno di meno, sia
che si tratti di una donna di 19
anni che di una di 43? Sfido a
trovare un ginecologo che dica
di sì, anche se personalmente è
contrario alla fecondazione as-
sistita.
Facciamo un altro esempio: la
legge194èdacambiareovabe-
ne così? Chi lo dovrebbe dire?
Giuliano Ferrara o l’assemblea
delle donne? Perché non parti-
re invece da un dato scientifi-
co,dacomeèevoluta lamedici-

na dal 1978 ad oggi e cercare di
comprendere se ci sono alcuni
aspetti sui quali aprire una ri-
flessionenel rispettodellospiri-
to della legge?
Ogni legge, in quantoscritta da
donne e da uomini in un certo
momento storico, può essere
aggiornata o migliorata; l’im-
portante è che su un tema im-
portante come l’aborto si parta
da basi fondate sulla conoscen-
za e poi si interpretino gli ele-
menti culturali senza muoversi
da posizioni aprioristicamente
contrarie o favorevoli. La pre-
senza di un dibattito serio e
scientifico su questi temi non
solo determina il grado di civil-
tà di un Paese, ma sarebbe una
vittoria della società nel suo
complesso: significherebbe in-
fatti che siamo finalmente riu-
scitiametteredapartele ideolo-
gie e gli egoismi partigiani per
guardare all’interesse di tutti.
A mio parere il confronto di
opinioni è sempre positivo: è
infatti il miglior sistema per ar-
ricchire le nostre conoscenze;
leposizioni intransigentie ideo-
logiche non sono affatto d’aiu-
to.
In questo ragionamento mi sta
a cuore sottolineare un’ulterio-
re questione: il problema della
ricerca. Si parla tanto di fuga di
cervelli, coninostrigiovanimi-
gliori costretti a lavorare sotto-
pagati in Italia o ad emigrare
verso paesi che premiano me-
glio la loro creatività. Mi sem-
bra però che spesso le prese di
posizione a favore della ricerca
si riducano a dichiarazioni pro-
pagandistiche: se vogliamo un
Paese competitivo e se voglia-
mo dare ai nostri giovani le op-
portunità che si meritano biso-
gna dare in primo luogo fidu-
cia alla ricerca, oltre che fondi.

È una questione di approccio
mentale, prima ancora che fi-
nanziaria. L’avanzamento tec-
nologico e le nuove scoperte
medicheescientifichecompor-
tanospesso riflessioni suivalori
dellanostrasocietà, econtribui-
sconoadallargare ilnostrooriz-
zonte etico. Non dobbiamo
avere paura di tutto questo.
Dobbiamo invece discuterne
serenamente, in un dibattito
basato sui fatti, in modo da po-
ter stabilire cosa è eticamente
consentito e cosa riteniamo
non lo sia; ma il punto di par-
tenza deve essere la fiducia nel-
la ricerca, non il timore di salti
nelbuio.Questononèavvenu-
to, per esempio, nel dibattito
sul testamento biologico su cui
i cittadini non hanno le esita-
zioni che abbiamo dimostrato
noineldibattito parlamentare.

Iocredoche il Pd, nell’affronta-
re tutti i temi etici, debba darsi
un metodo e rispettarlo: partire
dalla conoscenza, affrontare il
dibattito e prendere una deci-
sionecherifletta lospiritomag-
gioritario del partito, pur nel ri-
spetto di tutte le posizioni mi-
noritarie. Infine, e questo è un
punto essenziale, il Pd deve so-
stenereintutte lesedi ladecisio-
ne presa, senza indugiare. Non
è un problema se all’interno
qualcuno la pensa diversamen-
te, c’è spazio per ogni posizio-
ne, ma i cittadini a cui chiedia-
mo di partecipare, di farsi coin-
volgere dalla novità, hanno bi-
sogno di sapere quale è la posi-
zionedichi sipresentaagli elet-
tori come la forza politica che è
in grado di rinnovare il Paese.

Chirurgo, Presidente
commissione sanità del Senato

IGNAZIO MARINO

Discutiamo ma decidiamo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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Segre e Comencini:
nuovo cinema lavoro

Autodeterminazione
diritti e santi protettori

Cosìoggi ilKosovo – permegliodire, la suamag-
gioranzaalbanese -dichiara la sua indipendenza
dalla Serbia, con labenedizione della Uee quella
degli Stati Uniti. In base al principio dell’autode-
terminazione dei popoli. Questo diritto che vie-
ne invocato per il kosovari non vale per i ceceni,
per i curdi, per i palestinesi... Per mancanza di
santi protettori: quelli giusti, s’intende. A propo-
sito dei palestinesi, il diritto internazionale si è
espresso decine di volte: così avrebbero diritto a
unostato (risoluzione 181, del 1947), a riavere le
loro terre occupate da dagli israeliani da 40 anni
(la 242), ad una soluzione equa del dramma dei
profughi (la194),anonessere richiusidentroun
Muro (la sentenza del 9 luglio 2004 della Corte

Internazionaledi Giustizia dell’Aja lodichiara il-
legittimoe illegaleene ordina lademolizione), a
nonvedersi confiscare la terrae l’acqua, secondo
la Convenzione di Ginevra. Ma non hanno san-
ti protettori, di quelli che contano; e così Israele
deidirittideipalestinesi senepuòbellamentein-
fischiare, conl’appoggio incondizionatodeiUsa
e la totale acquiescenza dell’Europa.
I diritti sono tali quando valgono per tutti, sono
cioè universali. Se valgono per alcuni soltanto,
sono privilegi, meglio ancora sono la legge del
più forte.

Luigi Fioravanti

Due o tre cose che non tornano
nella lezione di Stille

Caro Direttore,
ho assistito alla lezione del professor Alexander
Stille ma non sono riuscita a intervenire. Devo
precisare però, il rigore è d’uopo sia negli Usa
cheinItalia,che lacifracheilprofessorStilleusa,
e che l’Unità riporta ieri, secondo la quale i tele-
giornali italiani darebbero il 62% di tempo nei
servizi a interviste ai parlamentari è falsa. Basta
guardare Tg1 e Tg3 per controllarlo ma anche i
Tgdi destra che dannomolto spazio allapolitica
(ilTg5diMimundasolohadato il25%dellospa-
zio politico a Forza Italia, fonte Sole 24 ore) non
offrono più della metà dello spazio alla politica.

Lo dico non per difendere i nostri tg (anche se il
Tg3mipiacedaDiBellaaCurzie il rinnovamen-
to del Tg1 di Riotta è evidente a tutti) ma per
amore di verità. La cifre reale è spesso sotto (per
Tg1 e Tg3) a quel 20% di tempo che Stille elogia
in Spagna. La sua fonte, non citata, è dunque er-
rata. A volte nelle critiche dei nostri amici pro-
gressisti anglosassoni si sente una certa arietta di
presupponenza. Del resto basta leggere quel che
Michael Massing ha scritto per la New York Re-
viewofBooks sulla stampaUsa inginocchio (New
York Times incluso!) ai tempi della guerra in Iraq
per capire che nessuno è perfetto. Grazie per il
bel giornale caro Direttore e ti prego di far sapere
al professor Stille che le cifre non devono mai
mentire: suo padre, il grande Ugo, lo sapeva be-
ne!

Sonia Bassi, Roma

Se fossi stato da Vespa
a Berlusconi avrei chiesto...

Cara Unità,
vorrei allungare l’elenco didomande a Berlusco-
nifatteopportunamentedaColombonell’edito-
riale di domenica e che i quattro giornalisti di
«razza», presenti a Porta a Porta, non hanno osa-
to fare (quanti rimpianti per il grande Biagi!).
1) Lei dice che Prodi ha messo l’Italia in ginoc-
chio. Ma perché l’Europa ha avviato nel 2005,

contro ilnostropaese,unaproceduradi infrazio-
ne per eccesso di deficit? E come mai, nel mag-
gio prossimo, tale procedura sarà annullata?
2)Comemaidurante i suoicinqueannidigover-
no il Paese è cresciuto ad un livello pari a zero o
poco più e nel 2007 ha sfiorato il 2%? 3) È vero:
tanti italianicon le loro bustepaga non riescono
adarrivarea finemesee ilgovernoProdisiappre-
stava ad affrontare questo problema, ma come
mai il tasso di crescita delle retribuzioni è rima-
sto fermo tra il 2000 e il 2006 mentre sono au-
mentate le rendite e i redditi di lavoro autono-
mo? (sono dati della Banca d’Italia). Lei, in quel
periodo,nonera forse presidentedelConsiglio e
cosa ha fatto per il lavoro dipendente, contro il
lavoro nero, le morti bianche, l’evasione contri-
butiva e via seguitando? Cinque anni sono lun-
ghiecinque leggi finanziarie sonosufficientiper
dare un vero indirizzo politico, economico e so-
ciale, quindi, se il Paese è in ginocchio, la colpa
non è quasi esclusivamente sua?

Giuseppe Manuli, Ancona

Facciamo sentire
la nostra voce con le «doparie»

Cara Unità,
sono una studentessa universitaria e scrivo que-
sta letteraperchévorrei che lamia«voce»equel-
la di tanti ragazzi come me, venisse ascoltata. In

questa fasepoliticamoltodifficile, sonotestimo-
ne di un grande senso di sfiducia dei miei coeta-
neiverso le istituzioni.Credochei leaderdeivari
partiti dovrebbero avere il coraggio e l’umiltà di
ascoltare le reali esigenze di noi elettori. Per fare
questo c’è bisogno di uno strumento innovati-
vo, che permetta attraverso il dialogo e una sana
partecipazione alla politica, di ridare valore alla
democrazia accorciando le attuali distanze tra
politici e popolo. Questo strumento ha il nome
di: «doparie». Ossia: «primarie» svolte dopo le
elezioni e vertenti su temi e questioni di gover-
no. Le doparie potrebbero avere una duplice ap-
plicazione,ovvero siaconsultivechepropositive
costruendoconcretamenteunaserenademocra-
zia partecipativa. Noi elettori abbiamo voglia di
«esserci», insieme possiamo dare voce e forza a
questonuovostrumentocapacedidareunasvol-
ta importante verso una politica che sia final-
mente leale, democratica e felice. Su Internet c’è
una petizione supportata da centinaia di cittadi-
ni e intellettuali, a questo progetto. Sosteniamo
questa proposta che difende i nostri diritti. Ra-
gazzi, facciamo sentire la nostra voce!

Laura Saggio

C’è un rifiorire del cinema
dedicato agli operai.

Soprattutto quando muoiono.
Così leggiamo di registi che
accorrono a Torino per filmare
la tragedia della ThyssenKrupp.
Ed è utile questo crescere delle
denuncie anche sotto la
pressione degli appelli del
Presidente della Repubblica. È
ammirevole l’opera indefessa di
un’associazione giornalistica
come «Articolo 21» e del suo
sito Internet. Sono ondate di
sdegno vitale, necessario,
sacrosanto. Ma lo stillicidio
delle vittime non cessa. E le
misure messe in atto
dall’uscente governo di
centrosinistra appaiono
bloccate. Altre ne fioriscono,
come quella suggerita da un
magistrato, Raffaele Guariniello:
una superprocura nazionale
contro le morti sul lavoro.
Ulteriori iniziative sono discusse
dentro l’Inail, un’istituzione
non certo priva di mezzi, con
un “tesoretto” spesso usato per
sostenere le difficoltà finanziarie
dei governi.
Chi scrive è però convinto che
la leva fondamentale per questa
lotta capace di impedire un
enorme dispendio di sacrifici
umani risieda negli attori stessi
dei processi lavoratori. Uomini
e donne che ogni giorno
affrontano il rischio terribile di
finire negli elenchi mortuari e
in quelli, non meno terribili,
della malattie professionali,
degli “incidenti” che
deformano i corpi e anche le
esistenze. Un popolo - otto
milioni di operai - che dovrebbe
essere chiamato ad insorgere, a
ribellarsi, nelle forme dovute, a
contrattare. Riproponendo al
primo posto l’antico slogan
sindacale «la salute non si
vende». E meno che meno la
vita. È vero che spesso donne e
uomini sono spinti da necessità
impellenti, da buste paga
assottigliate. Ma nulla vale il
prezzo di una vita.
Sono riflessioni che nascono
spontanee alla visione del bel
documentario di Daniele Segre,
uno che ha dedicato la propria
professionalità alle cause del
lavoro. Ora intervistato anche
da «Radio Vaticana». Uno che
non ritorna sugli schermi
perché inseguito dalla moda. Il
suo «Morire di lavoro»,
quell’incalzante susseguirsi di
voci e di storie, dovrebbe essere
trasmesso non solo dagli
schermi televisivi in ore
accettabili, ma anche in tutti i
luoghi di lavoro. Perché può
risultare un vademecum
all’impegno. Perché non parla
solo di operai morti, ma
soprattutto di operai vivi. Delle

loro giornate, del loro amore
per il lavoro, della loro
“sapienza” profusa per ore e ore.
Perché tutto è cambiato, sono
intervenuti macchinari
moderni, le mansioni si sono
moltiplicate e c’è bisogno di un
accrescimento continuo dei
saperi. Ma Segre ci racconta
anche di come vadano spesso
letteralmente “a mani nude”
nel gorgo di queste attività.
Perché non si autotutelano, si
liberano spesso - come sanno
bene altri operai addetti alla
sicurezza - dei mezzi protettivi,
per correre dietro ai ritmi voluti
dal padrone. Isolati, spesso
abbandonati, senza la
percezione di avere intorno una
società solidale, non trovano il
coraggio, la voglia di dire di no.
Quella voglia che Segre cerca di
instillare.
C’è stato un tempo in cui la
scoperta che si può uscire da un
destino cinico e baro e ci si può
organizzare, aveva investito
grandi masse. Lo ha ricordato in
un altro bellissimo film
Francesca Comencini. Con le
sequenze dell’autunno caldo e
di quelle masse di giovani
meridionali che si ribellavano,
appunto, a mamma Fiat. E
davvero hanno stupito per
«Fabbrica» le proteste di Raffaele
Bonanni, segretario Cisl. È vero,
nell’opera della Comencini non
c’è la Cisl, come del resto nel
film di Segre. Ma non c’è
nemmeno la Cgil, salvo una
toccante apparizione di Bruno
Trentin davanti ai cancelli di
Mirafiori nel 1980, intento a
convincere i metalmeccanici
che gli scioperi ad oltranza non
pagano, si vince con altre forme
di lotta. E ammoniva: vogliono
cancellare una storia di
conquiste. Così avvenne.
Certo, non ci sono, nei due
film, evidenti sigle sindacali. Ma
nella gran parte dei racconti
montati da Segre e dalla
Comencini c’è tutto il
sindacato, c’è la cultura del
sindacato nella sua unità. E quei
due film servono al sindacato.
Così come serve, in questa
nostra rapida panoramica,
un’antica pellicola restaurata da
Guido Albonetti. Parliamo di
«Apollon» di Ugo Gregoretti,
proiettata sere fa nella sede
dell’Arci nazionale a Roma,
davanti a una folla
appassionata. Un documento
prezioso, tradotto in Dvd, la
storia di un’eroica battaglia
protrattasi per un anno. Altro
esempio di come la memoria
può servire, dare speranza. Visto
che i tempi sono cambiati, tutto
è cambiato, ma gli operai
rimangono e spesso muoiono.

http://ugolini.blogspot.com/
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SEGUE DALLA PRIMA

C
asa, lavoro alla luce del sole e gli
stessi diritti degli Smith, We-
stmoreland o Caputo. Ecco per-
ché sono scesi in campo per tra-
sformare i loro fantasmi in ame-
ricani senza paura, ma anche
per ipotecare il futuro della cul-
tura della quale si sentono porta-
tori nel paese che ha nutrito la
propria grandezza col sincreti-
smo delle culture importate.
Non erano mai sfilati con cartel-
li di protesta; adesso sono in
piazza. La fantasia latina fa bale-
nare provocazioni che i muscoli
di Schwarzenegger, governatore
della California, con un filo
d’angoscia definisce «irragione-
voli». Eccone una, virtuale ma
inquietante: l’invito ad ogni ci-
cano (messicano o del Guatema-
la, Salvador, Nicaragua) di alzar-
si un mattino e non andare al la-
voro. Bus paralizzati, alberghi
senza servizi, strade sporche,
centrali elettriche spente, distri-
butori chiusi, campagne abban-
donate. La California dell’alle-
gria diventa l’incubo dei frigori-
feri che si sciolgono; caos che ag-
groviglia le città e disarma gli
ospedali. Senza cicanos, Ameri-
ca allo sbando. Il testa a testa Hil-
lary-Obama inaugura un cam-
biamento annunciato. Sfuma la
pigrizia politica del gruppo etni-
co più numeroso dopo i bian-
chi. Governano televisioni, gior-
nali; impresari ormai giganti,
ma accanto all’ambizione dei
singoli, la massa si accontentava
di guardare e sopravvivere. Nei
discorsi dei leader briciole di at-
tenzione: fino a pochi mesi fa
parlavano dei latini e della loro
America per affari ed esportazio-
ni, trattati di libero commercio,
petrolio o Amazzonia. Succede
anche in Italia: gli stranieri della
porta accanto rompono le scato-
le con tanti problemi, ma è l’im-
paccio del quale non si può fare
a meno. E l’America «delle bana-
ne» restava un giardino nell’om-
bra malgrado chi lavora spedi-
sca ai diseredati rimasti a casa 58
miliardi di dollari: anno 2006.
Un’inchiesta della Zogby Inter-
national fa capire come nell’era
Bush giornali e Tv l’abbiano can-
cellata nella disattenzione. Non
val la pena parlarne se non per
parlare male di vecchi e nuovi
mostri: Castro, Chavez, perfino
il Morales della Bolivia.
Alla domanda qual è la regione
del mondo più importante per

gli interessi Usa, il 42 per cento
risponde «Medio Oriente» per-
ché dal Medio Oriente arrivano
petrolio e terrorismo e perché in
Medio Oriente i contribuenti ri-
versano centinaia di miliardi,
quei dollari di guerra. Quasi nes-
suno sa che gli Usa importano
più greggio dal Messico che dal-
l’Arabia Saudita. Ad una incolla-
tura il Venezuela dell’orribile
Chavez. Asia e Cina interessano
il 23 per cento; Europa e Russia
il 12, America Latina in coda: ap-
pena 7,3.Numeri diqualche me-
se fa. Adesso messicani, centroa-
mericani, colombiani, brasilia-
ni, decidono di far sentire il loro
voto. E diventano protagonisti.
Alle presidenziali di novembre
la loro presenza nelle liste eletto-
rali sfiorerà il 30 per cento, quat-
tro volte più di un anno fa. Gran
parte sceglierà i democratici con
l’eccezionedi qualche Stato. Nel-
la Florida dei cubani antricastri-
sti corteggiati ed organizzati dal-
le famiglie Bush e dalle propaggi-
ni mascherate della Cia; nella
Florida 2004, l’82 per cento de-
gli elettori latini si era fidato del-
le promesse del Presidente. Eco-
nomia che impallidisce, trage-
dia Iraq e Fidel nel limbo della
convalescenza, attenua l’isteri-
smo conservatore. I lealisti resta-

no maggioranza ma è una mag-
gioranza senza trionfi.
Saranno i latino americani a de-
cidere se alla Casa Bianca andrà
Hillary oppure Obama. Mentre
scrivo Hillary Clinton prepara
l’estrema rivincita a El Paso,
Texas diviso dalla Ciudad Juarez
messicana dal Rio Bravo o Red
River, fiume che le irrigazioni
hanno ridotto all’acqua sporca
di un fosso: cambia nome da
una sponda all’altra. L’emigra-
zione latina ha triplicato le case
di una città assediata da insedia-
menti militari, la meno ricca de-
gli Stati Uniti. L’invasione l’ha
trasformata e la vita degli anti-
chi padroni è più dolce che a
Chicago o New York. Su giorna-
li e Tv pagine di annunci con of-
ferte di lavoro. Di ogni tipo: sar-
te, parrucchieri, giardinieri, ca-
meriere, operaie, muratori, mec-
canici, perfino architetti purché
di lingua spagnola. Lingua vuol
dire cultura, confine etnico che

esclude l’altra minoranza: pove-
ri afroamericani. L’inglese resta
l’idioma ufficiale, ma è spagno-
la la parlata dei negozi. Le poli-
zie che ondeggiano nel deserto
a caccia di clandestini e le pattu-
glie degli xenofobi, provvisoria-
mente senza il cappuccio del Ku
Klux Klan, non godono le sim-
patie della società che lavora.
Per non parlare degli imprendi-
tori. Un operaio Usa costa 26
dollari l’ora, un ragazzo messica-
no 26 dollari la settimana. E lo
slogan del sociologo Victor
Clark Alfaro distribuito dai gio-
vani che agitano la campagna di
Obama è un dogma che non si
discute: nessun essere umano
nasce illegale. E la clandestinità
è solo la febbre dalla quale si gua-
risce con la cittadinanza Usa.
Questa America fa sempre i con-
ti ed ha capito che senza le brac-
cia di chi attraversa la frontiera i
conti non tornano.
Hillary non avrà difficoltà a con-
quistarli, era la previsione di me-
si fa prima che i blues di Obama
scaldassero la gente. Il presiden-
teClinton aveva stemperato l’ol-
tranzismo delle amministrazio-
ni Reagan-Bush padre, ed è la ri-
conoscenza che i profughi del
sud conservano nella memoria.
Con Clinton hanno smesso di

essere braccia, finalmente uomi-
ni e donne. Il primo sollievo
non si dimentica mai. La loro
presenza ha soffocato le ambi-
zioni di chi stava rimontando la
speranza di una vita non appar-
tata: afroamericani, sempre lo-
ro. Neri cresciuti nell’ingessatu-
ra delle regole bianche, satelliti
di una società intransigente fi-
no a trent’anni fa. Al di fuori di
musicae sport, gli spazi aperti al-
le ambizioni del diventare bor-
ghesia restavano ristretti. Per far
dimenticare il colore della pelle
dovevano dimostrarsi più bian-
chi dei bianchi nella furbizia e
nell’intransigenza verso le nuo-
ve minoranze. Esempio-star,
Condy Rice, replicante discipli-
nata della filosofia Bush. Negli
slums delle capitali e nei ghetti
del sud l’emarginazione si scio-
glieva con lentezza. Passi fatico-
si, uno alla volta. Il colore li man-
tiene ancora diversi con le dovu-
te eccezioni. Attraversando le co-

lonne d’Ercole della frontiera
messicana sono arrivati gli ispa-
nici, in apparenza sconsiderati
nella scala sociale, ma con la no-
vità di una formazione irrazio-
nale per gli schemi del rigore
protestante.Arrivavano e arriva-
no con la felicità del poter scap-
pare in un posto senza uomini
forti, società chemisura le perso-
ne nell’espansione della produ-
zione, non tenendo conto della
piramide delle caste politiche e
dei latifondi. Le masse nere sem-
pre incoda: del resto doveposso-
no scappare? L’esser cresciuti
nei Paesi dalle democrazie for-
mali con radici nelle oligarchie
delle dittature, senza pieni dirit-
ti alla libertà, all’istruzione, al
sindacato e alle attenzioni socia-
li che hanno accompagnato
l’emancipazione degli afroame-
ricani; senza quel minimo di se-
renità civile alle spalle, i latini so-
no allenati a sopportare miserie
non diverse dalle pene di casa,
ma con la certezza di una socie-
tà che teoricamente permette di
rovesciarle. Il nicaraguense che
pulisce le strade guadagna in set-
te giorni quanto gli è possibile
intascare a Managua in dodici
mesi. E sopporta. E si adatta. E si
arrampica rubando spazio al po-
polo di colore. Il quale reagisce,
chiude le porte. Protesta e non
accetta. Diffidenza che ha ac-
compagnato e accompagna la
guerra tra poveri con riflessi che
preoccupano i latini ormai citta-
dini Usa, lontani dall’indigenza
e decisi a difendere il loro posto
al sole. Insomma, se il presiden-
te deve essere nero, i latini ci
pensano. Nessun razzismo ma
la concretezza di chi non vuole
rimpicciolire lo spazio conqui-
stato.
Su questo schema Hillary aveva
impostato la campagna fino a
qualche tempo fa. Ma quando
Obama annuncia «una nuova
maggioranza nazionale» nella
quale confonde uomini e don-
ne, yankee, neri, meticci, ricchi
e poveri, con l’entusiasmo che
non tiene conto dei confini di
partito, la signora Clinton deve
rifare i conti. Per non isolarsi dai
compagni yankee affascinati da
Obama, i giovani latini votano
inmodo diverso dai padri e Oba-
ma vince dove doveva perdere.
In Virginia, per esempio. Hillary
si aggrappa alla convinzione
che le differenze contano anco-
ra. Il Texas deciderà e l’Ohio da-
rà una mano a rianimare le ipo-
tesi dei suoi analisti travolti dal-
la valanga dell’uomo nuovo.
Forseper Hillary è l’ultima spiag-
gia. Saranno i latini a decidere
se lanciarle il salvagente.

mchierici2@libero.it
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Economia: l’importante è fare

Caro Luigi,
l’associazione «Saman» opera in territorio milanese
da oltre 25 anni. Per le attività legate alla cura della
dipendenza ha più volte chiesto strutture e spazi al
Comune di Milano ricevendone parecchi dinieghi e,
in un’occasione,un piccolo spazio in zonaLambrate,
su cui regolarmente paga l’affitto. È notizia di pochi
mesi or sono chequesto piccolo spazio fa partedi quel
pacchetto di immobili posti in vendita dal Comune:
si crede, quindi, che presto la nostra associazione do-
vràcercarsiunnuovoluogoal finediportareavanti la
propriaattività. Enormeè stata la sorpresanel leggere
che lo stesso Comune che ci “vende " ha concesso in
comodato gratuito ad una associazione, pressoché
sconosciuta a Milano («Anglad»), ma legata a San
Patrignano, uno spazio grande dieci volte il nostro.
Scelte sicuramente politiche che non voglio commen-
tare. Ma vorrei sapere cosa pensi tu e soprattutto cosa
pensano i lettori in merito a questo strano modo di
amministrare le città dividendo le associazioni in fi-
gli, figliastri e, nel nostro caso, “piccoli bastardi”.  
 Achille Saletti, presidente Associazione Saman

Q
uellochesiècostituitonelcorsodegli an-
ni, nel Comune di Milano e nella Regio-
ne Lombardia, è un insieme complesso

di rapporti privilegiati fra persone e gruppi di po-
tere legati da un forte senso di appartenenza. Il
pensiero e l’umore di fondo, quello diffuso fra i
lumbardenonsolo fraquelli che indossano la ca-
micia verde, è basato sul risentimento contro le
prepotenze,vereopresunte,diRomaedelGover-
no centrale e sul rifiuto emotivo di una diversità
rappresentata un tempo dai meridionali e oggi
dagli extracomunitari: un pensiero e un umore
spregiudicatamenteutilizzati da Bossi e da Berlu-
sconi che su di essi hanno costruito gran parte
del loro potere mettendo in opera governi regio-
naliecomunali stabili, forti,nel rispettodiunare-
gola non scritta per cui il potere, le responsabili-
tà, i privilegi e le esenzioni vanno concessi solo a
chi inquestafilosofiae inquesteposizionisi rico-
nosce. Stabilendo, con l’aiuto decisivo di Formi-
goni e dei gruppi di Comunione e Liberazione,
un’alleanzadi ferro con legerarchie religiose,po-
co spirituali e molto concrete di una Opus Dei
che ha messo le mani, in modo progressivamen-
te più chiaro, su gran parte dell’Accademia (il
simbolo, anche qui, è quello dell’Università Cat-
tolica) e del mondo professionale. San Patrigna-
no, di cui tu parli, ha un accesso privilegiato a
questo mondo milanese e lombardo in virtù di
un’amicizia antica e forte del suo fondatore con
lafamigliaMorattiedella suacapacitàdi schierar-
si, staccandosi in modo polemico e forte dalle al-
tre Comunità Terapeutiche italiane, con le posi-
zioni politiche della destra. Osservata da questo
punto di vista, la scelta di cui tu parli mi sembra
assurda nel merito ma straordinariamente nor-
male.Quella sucuiessapermettedi riflettere, tut-
tavia, è la anomalia complessiva di una Regione
che è molto diversa, da molti punti di vista, da
tutte le altre Regioni italiane.
Il Presidente Formigoni e molti suoi amici della
ormai ex Casa della Libertà hanno per anni pre-
sentatoquestaanomaliacomeunaanomaliapo-
sitiva. La Regione Lombardia chiude i suoi bilan-
ci,dicono, senza ideficit checaratterizzanoquel-
lidi tantealtreRegioni.La forte spintache inessa
è stata data alla sanità privata permette di esibire
strutture sanitarie che hanno un aspetto più ele-
gante e, spesso, dei buoni livelli di funzionalità.
Quellocheunpo’menosivede, tuttavia,è ilmo-
do in cui la Regione Lombardia ha guadagnato,
nonsegnalandonelamorte, sullequotecapitarie
dei suoi cittadini che non ci sono più per finan-

ziare una sanità malata di corruzione (come ben
dimostrato dalle decine di scandali che l’hanno
colpita in questi anni) e di nepotismo (come ben
dimostrato dalla impressionante omogeneità
culturale e politica dei suoi quadri dirigenti). Al-
l’interno di una organizzazione e di un disegno
complessivodicuiunGovernatoreunpo’piùse-
rio non dovrebbe, a mio avviso, sentirsi né fiero
né contento.
Ha scritto di recente Marco Vitale su Il Sole 24 ore
che la scelta arbitraria deiDirettori Generali delle
Aslconsentita dalla leggeattualmente in vigoreè
stata utilizzata al Sud dagli Storace e dai Crea, dai
Cuffaro e dai Mastella e al Nord da Formigoni al-
l’internodiunastrategiabasata, intutti i casi, sul-
laattribuzionedelpotere,di tutto ilpotere, aper-
sonaggi che accettano la loro linea e che si fanno
caricodelle lororichieste.Conunadifferenza im-
portante, però, perché i clienti di Formigoni so-
no, spesso, organizzatori e professionisti piùvali-
didiquelli aiutatidaglialtri governatori:dalpun-
to di vista del funzionamento dei servizi perché
non lavorano, a Milano, anestesisti del livello di
quelli che lavoravano aVibo. Ma dalpuntodi vi-
sta anche dei patti che fanno con il potere politi-
co:non tantodi tangenti si parla, infatti, nel loro
caso, ma di fatturazioni false (la visita di pronto
soccorso che diventa, in sede di rendicontazio-
ne, una settimana di degenza) che le Asl e le Re-
gioni pagano “senza aver bene controllato” e su
cui interviene (con il suo potere vicario) la Magi-
stratura. Dove la debolezza dei controlli sembra,
insomma,lasolacontropartita richiestadachiot-
tiene delle convenzioni vantaggiose e offre in
cambio il consenso (dunque i voti) di cui i politi-
ci hanno bisogno. San Patrignano è un esempio
illuminante di questo modo di intendere i rap-
porti con la politica.Dare spazio di fronte ai gior-
nalie allaopinionepubblicaalleprese diposizio-
ne del centrodestra ha permesso a Muccioli, pa-
dree figlio,dicontinuareadaveredalloStato(mi-
nistero di Giustizia) detenuti e rette senza che
nessuno li costringa al rispetto degli standard di
personale (soprattutto professionale) richiesti
dallaConferenzaStatoRegionia tutte lealtreCo-
munità Terapeuticheconvenzionate con la sani-
tà. Osservato in termini di bilancio, questo ha si-
gnificato semplicemente, per anni, che le altre
comunitàhannospesotendenzialmentequalco-
sa in più di quello che hanno guadagnato e che
San Patrignano ha potuto guadagnare di più di
quello che spendeva. Fino ad oggi, io almeno lo
spero, perché nel dicembre del 2007 il Governo
ha finalmente accolto un ordine del giorno sulla
necessità di porre fine a questa situazione assur-
damaall’interno, sempre, diunastrategiabasata
su una compiacenza del potere politico e ammi-
nistrativo molto simile a quella in vigore a Mila-
noeinLombardia.Cambiareèpossibile?Duean-
nidiattivitàparlamentaremihannoconvintodi
sì. Quello che mi dico in altri momenti, però, è
che i Governi restano e le idee dei leader politici
cambiano anche sulla base delle pressioni fatte
dai poteri forti e che il Governo dell’Unione era
condannato a morte proprio per il suo tentativo
diporsicomegarantediunalegalitàchenonpia-
ce a troppi di quelli che hanno vantaggi dal mo-
do in cui le cose continuano ad andare. Uno dei
due partiti che si sentono chiamati oggi a correre
dasoliper ilgovernodiquestoPaesese la sentedi
prendere impegni, in campagna elettorale, sul
problemadella sceltaedel controllo,dapartedel-
lo stesso personale politico, dei Direttori Genera-
li delle Asl? Io ne sarei felice. E con me, credo,
molti altri che credono nella necessità di una po-
litica capace di togliere le mani dalla Sanità.

Vizi privati
e pubblica Sanità

Il voto dell’altra America
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

N
onbasta.Occorre anche, e
soprattutto, rendere credi-
bile la realizzazione di tali

progetti. Il programma che Vel-
troni ha presentato ed illustrato
nonpotevanontenerneconto,e
vi si è adeguatosenza farsi illusio-
ni che, il giornodopo, visto da si-
nistra, sarebbe stato interpretato
come «il programma di Confin-
dustria» (titolodi ieridelgiornale
di Rifondazione), visto da destra,
proprio il giornale della Confin-
dustria vi avrebbe colto «silenzi
sul mercato» e «coperture im-
provvisatesullepurgenerosepro-
messe su fisco e salari». Insom-
ma, musica vecchia che può ge-
neraredelusione inchi,contagia-
to da quella paranoia, si aspetta-
va qualcosa di più adeguato, sia
nella forma del programma, sia
sulle reazioni che ha suscitato, a
quell’aria nuova che il segretario
del nuovo partito intende porta-
re, ed in effetti sta portando, nel-
la politica italiana. I suoi dodici
punti sono anch’essi vittime per

la lorostringatezzadiquellapara-
noia, tanto più dopo le critiche
anchesarcastichedellequali furo-
nofatteoggetto le270epassapa-
ginedelgovernoProdi. Sonoil ri-
sultato di una compressione che
non ha lasciato spazio non dico
aidettagli,maneppureaquelmi-
nimodiqualificazionecheavreb-
be potuto distinguerli dall’ovvie-
tà. I problemi dell’economia e
della società italiani sono ormai
ben noti ed anche largamente
condivisi: non può essere questo
il terreno sul quale inventare
qualcosa di nuovo. Salari, preca-
riato, pressione fiscale, sostegno
alle famiglie, maggiore inseri-
mento delle donne nel sistema
produttivo,superamentodellere-
sistenzeallarealizzazionedi infra-
strutture tipiche di qualsiasi Pae-
seevoluto,dall’altavelocitàai ter-
movalorizzatoriedai rigasificato-
ri:quinonc’ènienteda inventar-
si;anzi,èbenenonprovarcinem-
meno. Il problema non è stilare
un elenco di priorità da affronta-
re,maindividuare le forme, iper-
corsi, le procedure della politica
che consentano di affrontarle ed
avviarle a soluzione. Qui sta il

«nuovo» di Veltroni, o almeno il
tentativo di superare forme, per-
corsieprocedureche ilcentrode-
stra come il centro sinistra han-
no sperimentato senza quel suc-
cesso che avrebbe consentito al-
l’Italia di non ritrovarsinelle ulti-
me posizioni delle classifiche eu-
ropee.
Veltroni ed il nuovo PD hanno
rotto il bipolarismo muscolare
proprio nell’assunto che siano
molte, e spesso determinanti, le
soluzioni, le decisioni, le scelte
che godono di una ampia mag-
gioranza di consensi, ma che fi-
noranonhannopotutoavere se-
guito perché, nell’una come nel-
l’altracoalizione, si sonoscontra-
te con i veti di minoranze in cer-
ca di visibilità mediatica prima
che politica. Trovare un modo
perché la politica non sacrifichi
sull’altare delle polemiche tra le
avversecoalizioni ildenominato-
re comune di iniziative condivi-
se: questo è il programma del PD
di Veltroni, il programma che
conta,quellosulquale ilpartitoe
lui per primo chiederanno il vo-
to del prossimo 13 aprile.
Poi, certo, differenze ce ne sono,

ci mancherebbe; non siamo cer-
to tra coloro che considerano su-
perateledistinzionitradestraesi-
nistra. Ma sono differenze che
vengono dalla storia delle diver-
se componenti politiche, dalle
esperienze passate, dalle prove
giàdate,dalle loroconcezioni sul
ruolo dello Stato, dalla sensibilità
dimostrata verso le ragioni del-
l’equitàdistributivaedella solida-
rietà, dal credito che può essere
attribuito alle singole persone:
tutti elementi di valutazione e
giudizio che formeranno le deci-
sioni di voto, ma che non trovia-
mo, non possiamo trovare, nei
programmi; tanto meno in quel-
li che la cultura mediatica oggi
dominante pretende ed impone
succinti, schematici, sintetici. Le
ragioni di un credito da attribui-
re ad una forza politica ed ai suoi
leader che si candidano alla gui-
da del Paese non possono essere
ridotte alla formulazione di un
elenchino di cose da fare perché
non potrà mai essere completo
né, tanto meno, argomentato.
La Politica, quella che «deve rial-
zarsi» e riguadagnare la P maiu-
scola è ben altra cosa.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e violenza
che non fanno notizia. Vorremmo dare
spazio, in questa pagina, alla voce di chi
rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a

chi non è abbastanza forte per difenderli.
Sono proprio le storie di chi non vede
rispettati i propri diritti a far partire il
bisogno di una politica intesa come ricerca
appassionata e paziente di un mondo
migliore di quello che abbiamo costruito
finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Tra le varie forme di protesta
c’è anche l’invito rivolto
ad ogni «cicano» (messicano,
del Guatemala, Salvador
o Nicaragua) di non andare
più al lavoro: sarebbe la fine
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